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1/usrn · lu />urutu del I 11Juggw 

L'AMARA PROVA 
DI PRAGA 

A novembre, domcntca 17, ricorre un 
turno di elezioni amministrative cui 

il momento politico conferisce non liC\'C 
interesse: consiglìo regionale dcl Trentino 
Alto Adige. consiglio provinciale 
ancora una volta di Ravenna, comune 
di Siena, cd altn luoghi di una certa 
importanla. F' nota la scnsihilità politica 
di queste cii tà e di alcune wnc toccate 
dalle elezioni. Avrà incidcr11a 
sull'elettorato b occupationc militare 
della Ccco~lovacchia'! Un test senza 
dubbio interessante. 

Ed è una prova insieme fortemente 
impegnativa per i comunisti e per il 
PSlUP. Una pmv:1 d1 solidità e di 
compattczz~1. Si richiede invero in tutti i 
militanti la consapcvoleua della scelta, 
certo c.lur~1, che essi l\;111110 compiuto tra 
un regime chiuso cd un regime aperto: un 
regune che ha trasfonnato i principi in 
dogmi che rilìutano la discussione cd 
esigono la accettazione, ed un regime 
costretto dal confronto e dal dialogo a 
conquistare giomo per giumo l:i fiducia 
del popolo, e ad aprire con l'a1jone e con 
la lotta giorno per giomo la strada dcl 
potere. 

I dirigenti sovietici se si fossero 
proposti di dar anni agli avversari nei 
paesi a stmttura c:1pitalistica non 
avrebbero potuto far peggio. E' davvero 
superOuo insistere i;ul danno portato ai 
faticoM progressi per l:i pace cd il 
disanno: questo è pur sempre 11 lato piìt 
grave, mentre è msicme sempre piìt 
evidente l'interesse e.li tutto il mondo a 
ristabilire possihi litil dt neg<ll.lato. Anche 
sul piano dci r.ippmti economici ordinari 
gli aff<ui sono per tutto il mondo affari, e 
non sarà la tempesta cecoslovacca ad 
interromperli. 
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Ma vi sono possibilità superiori d1 
awicmamcnto che sono gravemente 
pregiudicate. Tra le quinte delle recenti 
riunioni di Washington dcl Fondo 
Monetario Internazionale e della Banca 
mondiale di sviluppo è nafforzata una 
proposta già avanzata tempo addietro dal 
Governatore della Banca d'Italia Carh 
perché siano esaminate possibil1t:ì di 
accordi con \losca. e con i pae~i dell'Lst 
eh 'egli aveva visitato. sul governo delle 
riserve e della liquidità a scni1io dello 
sviluppo degli scambi e di aiuti piì1 , 
efficaci cd organici ai paesi in via di 
sviluppo. E' artìornta. ma è .stata lasdata 
cadere. c'è stata di mcuo l'rng;1. 
L'intensificarsi dci rapporti cconom ici !Ira rfa/111·i11: 
aveva sollecitato anche tra studiosi e 
tecnici dell'Est una· certa tenden1a 
liberalizzatrice a favore degli scambi e dci 
confronti di esperienze come di metodi di 
studio e di organizzazione. Tutto 
congelato, almeno per ora. Ma pili gravi 
forse i danni agli scambi culturali non 
ufficiali. non formali. e più prolìcm e 
fecondi. 

Il colpo di grazia è venuto dall'ultima e 
piì1 crnda fase delle chiamate ad 
a11dic11d11111 rcrbum dei dingcnti cechi :i 

Praga poiché chiude inesorabilmente quei 
margini di libertà d'azione sui quali i 
dirigenti cechi forse contavano dì gio~rc 
per salvare <1ualcosa degli orientamenti 
anche solo nel c:1111po sociale cd 
economico dcl nuovo corso. Il partilo in 
funzione di nuovo apparato deve imporre 
come un coperchio alla rivolu1ione 
giovanile che Mosca assimila alla 
controrivoluzione, come copcn:hio ;1d u11 
popolo che deve essere rigoros;imentc 
d isinfonnato. 

Pragu: I 'opcruw 



la 1'ita politica 
li test di no\'embre. Se è la logica che 
conta, sembra diflìcile che gli attuali 
dirigenti cechi possano resistere alla testa 
del paese sottoscrivendo la sconfessmne 
integrale di quanto pili apparteneva alla 
loro responsabilità nell'opera d1 governo. 
Mosca ha bisogno anche a Praga di capi 
denicotiniuati o piallali al modo di 
Kadar. Non tollera Uubcck che facciano 
scandalosa cd inammissibile eccezione in 
un sistema monocromo reso rigidamente 
unitario da una vernice che non consente 
varianti. 

Queste ultime imposi1iom delì1)iscono 
il modello sovietico con una chiarev.a 
defìnitiva e cristallina. li gìuditio 
occidentale di un regime che non ha la 
forza interiore di confrontarsi col 
dissenso. di mediarlo e superarlo è ruoq 
di posto. Un regime monolitico non fa 
l'autocritica. è così come è. 

E come non mai Bremev ha dimostrato 
in questa sua ediLionc di co:_1si~crnrc 
secondaria. non influente sull 1ndinzzo 
generale. la posizione ~ci comunismi 
occidentali, un'avanguardia combattente 
in partibus i11fideli11111. I· h mette di 
fronte ad una altematirn severa. La quale 
non sconfessa di certo una grande 
rivolutionc che ha cambiato la facc1:i dcl 
mondo, ma non accetta una forzat:i 
ricostruzione. :irbilraria perchè superata 
dal tempo. che trnscorrc veloce a1~che ~ 
Mosca. e non esita a ncorrerc :u carri 
armati come mezzo di persuasione dei 
popoli frJlelli . . . 

Se ~losca apre una nuova cns1 
dell'internazionale socialista, sono gli 
autonomi partili socialisti fuori dcll':irea 
sovietica a do\er indicare una nuov:1 via 
non solo u:i1.ionalc ma anche 
intema1ionale al socialismo, prcp:1rando 
1empi che possono permettere conferente 
internazionali non ambigue e veramente 
ccun1enìchc. 

~la essi. e con essi quanto vi è di spirito 
socialista e democratico nel p:icse. deve ìn 
qucsli giorni di :illesa ~11nar:1 e 
drammatica rinnovare un:i tcst1111011i:1111.a 
di solidarietà al popolo cccoslmacco. l.' 
l'unica fonna di aiuto che si pub d:irc 
rispondendo al suo appello. . 

Prove chiare di consapevole volonta 
politica :ittendono nelle prossime 
settimane le forze di sinistra. Prima che 
gli elettori siano chiamata a votare a 
nmembre, esse non potranno mancare da 
prendere posizione pubblica. e speriamo 
unitaria. Dav:i111i :i noi sta un:i si1ua1.ionc 
politica interna con le sue tormentate 
ambage, che tom1e11tcranno parimenti il 
congresso socialista e la crisi governativa 
che lo seguirà. Non si deve pen11ct tcre che 
in qucslo viluppo di conlesc, di insidie e 
<li attese gli impegni san1ionalì <lai risulta· 
ti elettorali dcl 19 maggio si sfìlaccino 
anch'essi. come avvenne dopo le cle1.io11i 
dcl 1%3 Ma ogni posit.ionc pubb lica per 
essere una efficace posi1ione di combatti· 
mento deve essere chiara. esplicita, non 
reticente sulla scelta che Praga · ha 
imposto. FERRUCCIO PARRI • 

SOCIALISTI 

ipotesi sul 
post-congresso 

I I congresso dci soc1ahsti non è :incora 
scontato nei suoi risultati polit1c1 e 

numerici. I e due grandi correnti di Dc 
Martino e di ~1ancini lottano ìn questi 
giorni sul tìlo delle percentuali e nessuno 
può a11cora dire come tìnirà . In gioco. con 
la maggiora1ua relativa. c'è sopra1tut10 il 
primato nelle iniziative post-congressuali 
per !;1 riprc~a dcl centro·sinistra che Dc 
Martino è dctcnlllnato a legare ad alcune 
condi1ioni programmatiche che 
potrebbero qum1to meno complicare k 
cose I 111 un'intervista ha parlato di una 
prcg1udi1.ialc sull'inchiesta per il SI 1-i\R, 
che è st:it:i re!\pinta nuovamente dalla DC 
nelle recenti discussioni delle commissioni 
difesa e aftàn costitu1ionali della 
Camcr:i). mentre ~ lanc1111. ~ecQndo un 
metodo prettamente doroteo. richiama la 
DC alla nccess1t:ì <li concedere più 
rile\anti posizio111 di governo. 

'.la nonostante il carattere serio e 
rilevante delle differenze lr:i le due 
maggion correnti socialiste. si può dare 
gi:ì per discretamente probabile una 
ripresa del governo in ogm caso. perché 
anche se vincesse Dc Martino la sua 
gestione dcl panito dovrebbe essere in 
lJUalchc misura .condizionala da una 
alleanza con Tanassi o con ~1ancini, e 
soprattutto pcrchè si intravede 
un'operalionc di ambienti molto influenti 
per fmn1cggiare con la massima elasticitù 
una s1tua1ionc resa "pericolosa" 
d ali 'a ffc r111a1.ionc dcl "professore''. 

.. Stampa.. e "Corriere". Dal fondo 
domenicale d1 Giovanni Spadolini è 
scomp:irso ogni attacco a De Martino. e 
non sembra credibile che questo rigoroso 
difensore delle frontiere di sinistra della 
m aggiornnza sia improvvisamente 
di\cntato pili andulgeme nei confronti 
dell'apertura al PCI· che ancora nella pili 
recente dichiarazione del ··professore" 
\lene mantenuta e sottolineata. E' da 
pensare, piuttosto, che da pita alte e 
rcsponsabih sfere sia giunt:i. anche sotto 
la spinta di risultati precongressuali che 
hanno disorientato molti amici di Mancini 
che avevano creduto ad un suo 
plebiscitario trionfo. un 'andicazione di 
prndenza alla quale il direttore del 
Corriere si è disciplinatamente attenuto. 
Qucs1a ipotesi è avvalorata dalla lettura 
della Stampa di domenica . dove con ben 
altra dbinvoltura Vittorio Gorrcsio ha 
preso il toro per le corna ed ha chiesto 
"concessioni" per .. l'ombroso cd 
enigmatico'' De Martino. Si tratta di 
concessioni mistificatorie e però 
formul•1tc con molta astuzia, volte a 

---+ 
5 



produrre ai danni dcl nucleo 
dcmartiniano lo stesso processo di 
disgregazione che subì nel I %J il gnippo 
dctenninante che si richiamava a 
Lombardi. 

In sostanza Gorresio chiede la 
ricostru71onc di un ccntro-~inistra che, in 
omaggio alle riserve di Dc :Vlanino. non 
sia defìnito di legislatura. ma imbarchi 
tutti (se fosse possibile anche Lombardi) 
per l'attuazione d1 un programma ben 
determinato. dopo di che tem1inercbbc la 
propria csistcn1.a. L'idea, per la vcrit:ì, 
viene dall'on. Giolitti che l'aveva esposta 
per primo, rappresentando soltando il 

De \lurti1w 

I.eone e Rumor 
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cinque per cento dcl l'SU. 111<1 ~ chiaro 
che una volt•• rilanciata dall'organo della 
Fl Al ha assunto ben altro peso. 

Pensiamo che Dc Martino. rivelatosi sin 
qui un perfetto giocatore di rimessa oltre 
che un politico sagace, s1 renda ben conto 
che l'ingre~so della sua componente in un 
centro-sinistra di Rumor e di Colombo 
regalerebbe un'inlluenza crescente al 
gruppo Mancini, e a ben poco gh 
gioverebbe a quel punto l'aver ottenuto 
per il nuovo go\cmo l'etichetta limitativa 
di "ministero programmatico". La scelta 
dcl disimpegno post-elettorale ha dcl 
resto mostralo che il "professore" 
valutava nella giusta misura il pericolo di 
preparare il congresso sotto un govemo 
Ru mor-C'olornbo a partecipazione 
socialista. 

E' però anche vero. come ha osservato 
Lombardi proprio in questi giorni, che 
una permanen1.a dcl PSLJ all'opposi1ionc 
solleverebbe difficoltà notevoli nello 
stesso composito gruppo dcmartiniano. e 
non otterrebbe in nessun caso l'adesione 
tiella maggioni111a del pnrtito. La via 
d'uscita da una situazione così difficile 
potrebbe venire per De l\larllno solo dalla 
DC, dall'interlocutore che il disimpegno 
doveva mettere in crisi. 

La DC contro rt.ancini. Anche se non Cl 
:;ono state le tempeste che qualcuno sì 
illudeva di poter suscitare. la vita della 
DC', dopo la vittoria di Pirro del 19 
maggio. si è certamente scaldata. Le 
sinistre hanno ripreso ini1.iativa, incalzate 
dal dissenso cattolico e quasi ricattatone 
nei confronti di Rumor. gra1ic anche agli 
accenni delle ACL! alla crc;i1ionc di nuovi 
strumenti politici . 

Fonti autorevoli parlano da qualche 
tempo di intese tra i due vecchi rivali. 
:\toro e l·anl'ani. che produssero al 
principio degli anni '60 gli equilibri piC1 
avan1ati della storia della l>C'. Se questo 
accadesse. molte cose diverrebbero 
possibili, la compattezza stessa di quello 
che si cont111ua a chiamare gmppo 
doroteo verrebbe messa a dura prova. 
Ni.!gli inviti alla pa1ie111a e alk• tollcra111c 
nei con front i delle rid1il!stc soc131J~te che 
vengono dai mass11111 giornali della 
borghesia c'è forse :inchc un certo timore 
per una possibile frana dcll'cquihb no 
interno della DC: come pure nella loro 
~Lilla per il documento \:1ticano sul 
dialogo potrebbe esserci quakos:i tli pii1 
dcl timore che venga nvall.ita la più 
avanzata sinistra cattolica . Non è i:crto 
una carta sicura quella delle nuove 
coperture ii sinistra della DC. ma una 
mila eletto segretario unirn dcl l'SL: ci 
p;1rc che lk l\1artino non ne avrcbbl! 
proprio nc~~un'altra su cui punt:irc prima 
di essere posto di fronte all'estrema 
alternativa tra l'ingabbiamento mortale in 
un ccntro-silll!!.lr:1 àppoggiato sui tre piedi 
dell'antica alkan1a fra C'olo111hu. L~ 
Malfo e Mancini. e un passaggio risoluto 
all'opposi1.ione accanto n Riccardo 
Lombardi. che è il solo ad affrontare 

questo congresso in una botte di fllf!': 
"Se la spunta Dc Martino ha vrfill.. 
giorni fa il leader della sinistra a 
quanto meno garantita una hbell 
tollernnte vita di partito e .~t. 
sviluppare pienamente le nostre 1m 
con la sinbtra cattolii::i e 

1 comunisti .. . Se vince ~ 
l'opposi1.io11c interna sodalista non 
che crescere fortemente con l':ip 
nuove componenti. divenendo 
elemento autonomo assai rilc,·ante 
:1chicramcnto dcll:i sinistra". 

DISSENSO CA rrouco 
colpo di scena 

nelle acli 
I I convegno che ha riunito a. R~ 

I milia tanti rappresentanti ·ca iia 
contcst3lionc di provenicn1a c~lt~~ 
avuto se non altro il merito d! <li ;.illt 
ogni possibile residuo d'illusione ' 
focilit:ì del dialogo. spec1ah11cn~ 
politico. co'n questo mondo inultìd"! 
che lo ~contro delle correnti può ~ 
tu~~olcnto. N~ abbi~1110 P~ 
ditlusamente sull ,tstrolabw col des e ' 
di evitar condanne sommarie. ffil 
comprendere angolazioni diverse.~~ 
di solluioni. fughe ideologiche. pro~ 
sempre di volontà di approfond . ,,_ 
dell:i contcsta1ionc. prove spesso di 
capacità di slancio che se n~ 
displ!rdono .. ed inaridiscono ~­
rappresentare apporti atth 1 ad 
giovane sinistra italiana . 

Una scelta dl:cisiva. Ne abbialll? ~ 
con la convin1ionc che sia da cv1t~re jCO. 1 
1entatirn di aci:aparr:imcnto yoht pit 
che per buona parte di questi gru'!.-i o 
ancor necessaria una maturazione ~ 
meno lunga che da un~ co~i • 
sistema1ionc ideologicu li P0,,. I' 

·1·1bul· scontrarsi con due scelte incv1 · est" 
forme di presenta e di a11onc c~indl9 
mutuandole o meno dal 1110VI~ 
studentesco. hanno trovato. do~ 
cedere il passo a1 vincoli e modi n .~ 
e suflìc1cnti a dare stabilità. contlq, 
effetti di accu111ulazio11c. e jOIO 
efficacia sociale o politic;1 alla~ 
a1ione: l'alterna tiv:i è la efli 5aJll' 
intenn1ttenza delln loro presenza 
scena. I'~ 

1% impcgnr1tiva e dec1si,11 è oll 1' 
scelta. conncs.'a natural111ente e ~ 
precedente: o dirottare sulla p~o~~ 
predicatoria o concentrare I :itt1~ 
sulle az.ioni protestatarie. le .":.:...il 
estemporanee, le ambii.ioni rivoluztOP"'" ... 
nell'attes:i di una congiuntura ,,-._ 
rrnncese. e di prese di posses~o del ~­
ncccssarìamen tc caduche. come è jofl'. 
la capadt;ì, prcpara1io11c e ~ 
rivoluzionaria - salvi eventi stra<> 
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è q . d" 
deU'a um 1 una strategia di attesa 
PrepaVVentura che non ha la cap:u;i1à di 
leelterare: oppure sull'altro versante delle 
azione ac~ttare la paneeipa1ione ad una 
-On testa c. le co~ccn t!i la f?rza d.clla 
ac1 . 110nc sui nodi centrali e cerniere 
effett~~stcrna capaci di rappresentare 
libertà amc,nte. su.bilo più respiro, pii• 
senza dy•u giustizia. o la rivoluzione 
con la data, ? la lotta di trasformazione 

Si d ata d1 oggi. 
Possib·~vc avvenire che la seconda scelt;1, 
consa 1 e ad un li\'ello mawro di 
impti~e\ole impegno politico, non 
od 3 nessuna decisione di schieramento 
fon~PParcntamcnto. salvo una sola e 
defìnijentalc: la partecipazione alla 
alter11• 1

1~>nc. alla costruzione di una 
a iva d. . . d 

Unione d i s1111stra a proporre alla 
tendere elle forze popolari. E dovrebbe 
cllagula . questo è il nostro voto alla 
d1SJ>er/10ne di una vasta ma 11011 

Popo1t 3 • base di volontà e di pressione 
c.· re. 

tifi~t;;na scelta che s:H·j vcrnsimilmente 
non d~ da correnti attratte da interessi 
illu.,io !rettamente politici o da altre 
lnevit~~:1 ~.la la differenziazione è 
enuclea 1 e m masse di cosi recente 
ll1111uai~t1~ne, ancor di ncces~ità 

Il dilern 
Che . ma delle ACLI. E" questa scelta 
se 111 tcr . . 1 . .. 

lllplifì m1111 re at1vamente p1u 
PoliticaJChlJ, .ma di particolare rilcv'3nza 
d_eUe i\(' a 111vestito il grande esercito 
r1trau LI.. Sarebbe desiderabile dame il 
aderer~ socraln:ieme e politicamente più 
a~Paris~~ non limitato cioè all'aspetto più 
d! Vali ente che ha colpito gli spettatori 
"rgorosaornbrosa: un potenziale cioè di 
th1esasr. contestazione al governo 
dernocr!C<~ ed alla strumentaliuazione 

1:.· •stiana. 
Spiritoev;~ente in questa posiLione di 
alle 1 m tluer11a della partecipazione 
Contact·Olte rivendicative operaie e 
base veme che ha gradualmente spinto la 
la orren~o una consapevolezza clas.~bta e 
Yallornba verso le rivendicazioni sociali. A 

rosa queste aspirazioni di 

ribellione e di liberazione hanno appunto 
trovato chiara cd energica espressronc. 

La dipendenza in termini materiali e 
religiosi dalla gerarchia ccck·siasti~a: i 
molti vincoli di inquadramento pohtrco 
nella Democrazia Cristiana frenano e 
limitano la libertà di scelta e di evasione 

nel campo politico. 
Dato il grado di maturità raggiunto 

dalla evoluzione della organiuazione. 
Vallombrosa poneva senz'altro il 
problema ùi decisioni sul trasferin~e!110 
dell'azione aclista nel campo polrt1co. 
~elle riserve dilazionatrici di Labor si è 
espresso ancora un<1 volta il c~ntr~st'o tr~ 
le sollecitazioni della b:rse, d1 cui eglr e 
l'esponente piir di.retto, . cd i 
condizionamenti della libertà d1 azronc 

Quanto più aperto era stato il dissenso, 
tanto più vivo fu l'allarme delle forze 
comunque minacciate. Perci~ ~azione 
decisa e aut aut perentori d1 parte 
ecclesiastica, che intcnclc,:1 bloccare ad 

ogni costo conflitti clamorosi come 
quello insorto tra il vesco\'o e le i\CLI di 
Belluno: si è manifestata una rev1v1scenta 
di stalinrsrno pacclliano degna di 
segnalazione . 

,\ta insieme netta e organizzata reazione 
delle forze democristiane presenti nelle 
\Cl I, forze d1 sinistra che non 
recederanno verosimilmente dai tentativi 
d1. intlucnz.are l'oncntamento dcl partito, 
ma restano fermamcrrtc integrate in esso, 
e non amano evidentemente evasioni dcl 
loro elettorato. 

L'alleanza di queste due ali. opposte di 
segno politico ma convergenti nel 
proposito di non lasdarc sfuggire il 
cvntrollo delle Al'LI, ha portato giorni or 
sono. nella riunione formale degli 
esponenti provinciali, alla scontìtta di 
Labor. 

Non occorre drammatiuare ec-
cessivamente l'accaduto, in attesa dci 
seguiti. Quale esito o indirizzo essi 
avranno ~ difficile agli osservatori esterni 
prevedere, ma è chiaro. e negli amhienti 
di sinistra deve essere chiaramente inteso 
che una battuta di arres'to negli 
orientamcnll politici delle ACL! è stata 
nettamente segnata. 

Resta nperto in tennini confusi cd 
incerti il problem:i dcll'i nserimento di 
questa forLa della lotta politica. Resta 
sempre sospeso per aria il pericolo di un 
finale sbocco in una organiuazione 
politica autonoma che tìnirebbe 
fatalmente per assumere una colorazione 
confessionale. Speriamo, cd auguriamo, 
che la nuova maturità politica di larga 
pane della base sappra essa trovare la sua 
strada in autonome scelte politiche. prive 
in quanto tali di presupposti 
confessionali, unicamente guidate .da 
obiettivi sociali in un quadro di coscien1:1 
democratica o. • 
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Taranto. gli impianti del/'/talsider 
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L e informazioni diffuse da bCllC 
infonnate fonti straniere su 111 

incremento della partecipazione azio~ 
pubblica (I RI, E:\'1) nel capitale deuo 
~lonteEdison hanno un fondamento di 
verità che giustifica il grande inte~~ 
sollevato 111 Italia e fuori dalla notiZìlt 
anche se debbano esser ricondotte. 1 

dimensioni e portata politica e tccniCI 
determinate e per ora limitate. uoa 

Occorre premettere che in 
considerazione tecnica ed industriale lii 
grande raggio del nostro appa~to 
produt11vo le vicende della Montel~ 
davano da tempo preoccup~~ 
motivate al fondo dalla mancata riusci' 
della fusione organica e fun1.ionah~ 
efficiente: è particolarmente in 5"'".~ 
l'a~se.tto r~z.io~iale ~ella ~rande ~ndust~ 
d1m11cu. (,li 111vest11nent1 quesl ;inn? 

10 questo settore sono inferiori al prc~is ~ 
cd inferiori sopra! tutto al bisogno d1 "ca1 
attività che deve tenersi al passo . 
progresso tecnico e sembra soffra i~ va~ 
settori d1 mancato o insufficien 
rinnovamento e di insufficiente sVilllppO 
della ricerca tecnica. 11 La MonteEdison ha avuto momell 
difficili in horsa all'inizio di quest'ani: 
assalita da una speculazione c~e 
provocato operazioni di sostegno d1 la~ 
font~, c~ò ~i ~pie~a con il grande 1111~ ·ua 
degli a11on1st1: circa 340.000 alla vigt 
dell'ultima assemblea. e 

Sembra di poter riscontrare in. 9~ 
circostanze la origine della acqu1s1z~ di 
nel patrimonio dei due enti parastatal­
pacchetti a1.ionari MonteEdison. ~ 1 
naturalmente escludere altre fo~ >. 
tempi di rastrellamento delle azio~!;.... 
quanto risult:i sia certe oper~-; 
d'intervento sia il passaggio delle ~ 
sono .state rcgolannente autori1.Z8:1e. IC• 
precedente Governo. Può 111erav1gl11 11 dato il costume italiano. che te 
operazioni. note soltanto ora. siano s~ill 
condotte con tanta irnpennca 
segrete/la. riO 

li frazionamento dcl possesso a1iona aC 
concentra praticamente il pO:i, 
decisionale, dato il regime leg:ile att. di 
della società per azioni, nelle rnan• te 
possessori di pacchetti propor1ionaln~;u. 
modesti. ~la l'importanza el 
opera1.ionc di cui si ha ora notizia sta del 
fatto che essa raffor1.a la posizione di 
possesso pubblico nel sindacato tti 
controllo che raggnippa i pacche e 
minoritari, ma decisionali. Ne fonno_parte 
le maggiori aziende fìnan1iarie 10 industriali, Fiat compresa. Il sind:ica \'i 
scade il 31 dicembre prossimo. nta non,. 
è ragione di ritenere che non sa 
rinnovato. . . liti 

Al 31 dicembre I %6 11 portafogl10 di 
rcgist rava il possesso dcl 5 ,96 per cen~o aie 
partecipazione azionaria del caP!1aie 
Montecatini e dcli' 1,98 dcl c~P1~ ca 
l:dison, per un vulore di bilancio d1 cir i 
34 miliardi. Si devono ora aggiungere sO 
nuovi ucqu1sti e le a1.ioni in posses • 
dell'EN I. La importanza relativa della slJ 



~~cipazione è indicata dalla presenz:i d1 
31" r~ pprescn t anti dcli' I RI nel consiglio di 
Pro~ntistra~ìone della MontcLdison: 

Vi•6nt~?lz10, prof. P. Saraceno, prof. 
"" 1111. 

Un rub· 
PLbbl metto di miliardi. La mano 
niagg:ca ha dunque acquistato una 
SUll'in~~r~ c:ipacit:\ di influenza 
quest •nao e sulla attività industriale di 
dcll ' l~lg rande ,coi~1plcsso. Dati i problemi 
in . e dc.11 L ~N I è logico suppone che 
coor~~ma istanza possa trattarsi di 
invest ~narnen to delle produ1ioni e degli 
irnprennent.i, .<li grande interesse per le 
bterc se chimiche dcll'ENI, di incipiente 
dell 'll~ per le nuove interessenze 
Prod 1 nella commercialiuazione dci 
l'IRIOth. alu.nentari. Attraverso la SME. 
intere . 1,1a 11 controllo della Motta, 
Si:rgels~ nze nella nuova industria dei 
supe~ 1 e nella gestione dci 
rno\sa 1:.rca~~'. nel~a stessa ~irezione si er~ 
noto .

1 
antic;i l:d1son acquistando come e 

di gra~/011.trollo d1 imprese alimentari e 

l , 
1 aziende commerciali 

una I' I . 
degli . J a ,tr~ hanno operato valendosi 
l'espr 111 . ennu.z1 dovuti dall'E:\EL per 
nazio~P~to ~egli impianti elettrici. La 
alirn ul11zai.1one dell'industria elet Irica 
hlili:r~t.a ~unque un copioso rubinetto di 
ller 11 1 

1 ~ _e ha servito in buona parte non 
Cstendiovi mve~timcnti produttivi. ma per 
del co ere su nuovi settori l'irretimento 
~u ntrol!o delle grandi imprese. 

ove co111 · · . 1 •· e fì . un1on1 u interesse industriali 
11anl1arie 1·· qUella tra impresa pubblica e 

Possibil1;1~vata possono anche aprire altre 
all 'asse che per ora sfuggono 
dJJno\e rvatore esterno. Si spera di poter 
llldiffc rare . un beneficio certo non 
n1arci/~nt-~ Hl una maggior solidarietà di 
e l'EN I P!ll st.re.t~a coopcraz10ne t ra l'I RI 
quant · ~rà d1vm da qualche rivalità per 
nucfc;~~e n~uarda. ad esempio. l'industria 
Possa .1 · Ed una certa tendenza sembra si 
'l'ers0 ~ e~varc ~nche in questa operazione 
struttu na raz.1onalitù di dimensioni e di 
la con re capace di reggere il confronto e 
Piano ~arreni.a.' sempre più difficili, sul 
C()stant~tJm?1 10nalc, che si può dire una 

Conv· ell opera dcl prof. Petrilli. 
collabo~ve~t:a e. se dcl caso. 
SOn0 ~z_ionc con l'Impresa privati, che 
grandtratic~tc senza preclusioni dai due 
' Pecialn enti parastatali, si fermano. 
canccir l~nte 1~. questi ultimi anni. ai 
fili31i

0
1. ella hat e del suo impero di 

Contin ni, partecipazioni e controlli in 
Passatoua, espansione. Appartiene al 
delJ'iRI ~errore dell'abbandono da parte 
lllacch. ella produzione di trattori e di 
de11•Atr'ne agricole. L'invenzione 
Fiat. N3·Sud ha urta tu profondamen te la 
tappo~ on h~ impedito tuttavia che i 
SU u 1 tra 1 due potentati ritornassero 
Corrctt~ piano di quasi ostentata 
rn qu li.a, strettamente osservata anche 
Mon te l~~~ a occasione che tocca la 

·uison " . 
conttoUo pubblico della Fiat. Né vi 

L"A.sr~ 
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incide la progettata alleanza Fiat­
Ci troen-~1 ichclm. I termini di questa 
sono onuai noti, e sul piano economico 
cd industriale sono anche plausibili. E' 
antica tendenza delle industrie a forti 
immobrli:r.zi di cercare soluzioni di 
cartello fuori delle ristrette aree nazionali. 
Ed è noto come il prof. Vallcttn già 
antivedesse questo traguardo ad un certo 
livello di S\ iluppo della sua azienda. 
Sembra abbastanza probabile che il gen. 
Dc Gaulle non voglra imporre una 
soluzione francese e lasci via libera al 
progetto Agnelli, pii• conveniente o meno 
pericoloso di altre soltr1ioni europee. 

Dal punto di vista politico è ben chiaro 
purtroppo come le grandi concentrazioni 
neocapitalistiche, libere in Europa da 
opposizioni sindacali e politiche, 
cstendnno onnai quasi irresistibilmente il 
controllo e la manovra dei consumi e 
degli investimenti. Sarà interessante la 
risposta dcl GO\emo. anche se 
provvisorio. Ma l'unica risposta logica. sul 
piano di una politica economica libera e 
non condizionata da poteri in mano 
privata, sarebbe il controllo pubblico 
della Fiat. E' una rispo~ta che non si trova 
nella nostra programm:iLione agnostica. 
1~· nella logica di una politica <li sinistra. 

Vittorio Luzzati 

L 
a più bella arringa pronunciata 
dall'avvocato Vittorio Luzzati, 

morto il cinque ottobre scorso, non gli 
rese la vita facile . Era il settembre 
1927 a Savona s1 celebrava il processo 
contr~ Carlo Rosselli, Ferruccio Parri, 
Italo Oxilia e Sandro Pertini, i quali 
avevano organizzato l'espatrio 
clandestino di Filippo Turati. Luzzati 
difendeva Parri, e seppe trasformare la 
sua arringa in un violento atto d'accusa 

contro il fascismo. 
Dopo il '43 riparò in Svizzera per 

sfuggire alle persecuzioni razziali. 

Tornato a Savona, continuò la sua 
milizia politica socialista, passando nel 
'64 al PSIUP. La sua lunga attività 
forense venne premiata nel '66 con 
una medaglia d'oro offertagli dal 

ministro della Giustizia. 
Sull'episodio più alto della sua 

carriera di avvocato democratico 
diamo un breve ricordo di Carlo Levi, 

1
' già pubblicato nelle ed1z1oni del Teatro 

Stabile di Genova. 
" Uno stuolo di avvocati partecipava, 

con i più brillanti modi dell'oratoria, a 
quella battaglia intransigente. C'erano 
degli avvocati principi, famosi e 
abilissimi di Genova e di Firenze. 
Ricordo i•avvocato Erizzo, il cui solo 
nome destava rispetto, dalla grande, 
classica e solenne eloquenza; 
l'avvocato Pellegrini, sottile, acuto, 

Per ora il pericolo che l'operazione Fiat 
può porre alle partecipazioni statali è il 
soffocamento in prospettiva delle 
possibilità di s\lluppo dell'Alfa-Romeo. 
Un primo esame sembra rassicurante. 
L'accordo itnlo-francese non crea una 
nuova possibilità tecnica <li concorrenza 
scl11acciantc. Una quota suftìcicntc d1 
mercato resta disponibile. 

Interverranno - è sperabile - le 
indicazioni p1i1 precise del Governo. Dal 

quale per altro si vorrebbe sapere se la 
maggior mtercssenza nella MonteEdison 
risponda a direttive generali di politica 
economica. All'origine della faccenda 
queste parevano dcl tutto assenti. Ancora 
una volta è stato il caso, o l'occasione 
come avvenne per le partecipazioni statali 
- a muovere i nostri governi. Ma non s1 
può far capire, a cattiva scusante. come 
avvenne per l'Alfa-Sud che il Governo si è 
trovat~ di frintc al fatto compiuto. Tutto 
è stato fatto dietro sua decisione. Con 
quali vedute fìnali? I RI ed ENI sono 
organi esecuth i, non direttivi di una 
politica economica. Spetta al Governo 
dire se intende esso stabilire il quadro 
d'interesse pubblico nel quale deve 
muoversi anche l'impresa privata. 

pungente; ed altri celeberrimi. In 
questa straordinaria raccolta di oratori 

giunse a un certo punto il momento di 
parlare, in difesa dell'imputato Parri, 
per un avvocato locale. Era un uomo 
piccolo e modesto, di mezza età, che 
pareva affogato nella sua toga, 
imbarazzato in mezzo a quei colleghi 
illustri, a quegli imputati tutto 
ardime_nto. Cominciò la sua arringa, 
che s1 attendeva brevissima, senza 
alcun rilievo, in modo semplice e 
umile. Ma a poco a poco qualcosa 
appariva nella sua voce profonda e 
sincera che trovava nella parola la sua 
strada, con l'accento emozionante e 
poetico della verità. 

Lo guardavo, l'avvocato Luzzati e 
mi pareva che quell'ora fosse per lui la 
grande ora, unica, della vita di un 
uorr.o: quella per cui sono passati anni 
di oscurità e che finalmente trova il 
modo di uscire alla luce del sole, e in 
cui si rivela intero il valore nascosto di 
un uomo. Se egli parlava della giustizia 
e della libertà, non erano più concetti 
giuridici o filosofici, ma realtà vissute, 
confessioni di una storia antichissima, 
pure espressioni di una coscienza 
vivente che diventavano nobile verità 
assoluto coraggio. 11 piccolo avvocat~ 
di Savona, teneva ormai, solo, tutta la 
sala. Senza artifici mostrava a tutti il 
semplice, eterno valore dell'uomo 
libero. Fu un momento sublime che 
toccò tutti i cuori. Vedevo il giudice di 
destra, un sardo, cercare invano di 
nascondere le lacrime". 

• 

• 
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SCUOLA 

il potere 
ministeriale 

T' inizio delle lezioni ha, anche 
L quest'anno. messo in crisi le labili e 
fatiscenti strutture della scuola. 
Pianificare cd organiaare la rc111réc di un 
pò meno di 9 milioni di alunni delle 
scuole elementari e medie dci diversi 
ordini e gradi sembra essere un'impre~a 
sconvolgente. e a priori destinata al 
fallimento. per l'organismo burocratico. il 
ministero della PI. che dovrebbe 
istituzionalmente provvedervi. Nell'epoca 
delle calcolatrici clcttron1chc e dci piani 
programmatici è sufficiente lo sciopero <li 
un settore impjegatiLio (q ualc si è avuto 
in questi giorni. per ini1fativa dello 
SNADAS, il sindacato "autonomo" che 
raccoglie ì dipendenti anuninistrat ivi del 
ministero e dci Provveditorati) per gettare 
nello scompiglio migliaia d1 istituti, 
lasciandoli alla mcrcè dell'iniziativa 
individuale di questo o quel preside e 
dell'industriosità dei provveditori. 

~1a l'inefficienza. l'incapacità 
"strutturale .. dcl minii.tero della PI non 
sono avvertibili solamente in questo 
momento particolarmente delicato; essa è 
ormai un dato costante cd 
apparentemente ineliminabile, che ha 
finito col condizionare e paralizzare tutti 
gli aspetti cd i momenti della strultura 
scolastica, che non è esagerato affermare 
è oggi in preda al caos delle for1c 
"spontanee" le pili diverse e contrastanti. 
Un'inchiesta condotta con mcui 
forzatamente artigianali cd insicuri ( cfr. 
Rijòn11a della Scuola. n. Il dcl 1967: 
"Tendenze delle iscri1ioni 11clla scuola 
media superiore". a cura di Ida Sacchetti) 
ha potuto stabilire che la scelta e la 
distribuzione geografica deglì istituti di 
istruzione secondaria superiore è 
completamente affidata alle decisioni di 
ciascun Comune o Provincia e non, 
come parrebbe opportuno, coordinata 
attraverso una valutazione. flessibile ma 
organica, delle esigenze di lavoro e di 
istruzione fatta in sede nazionale. "Non 
c'è da meravigliarsene m1 ha detto un 
funzionario ministeriale se si 1iene 
conto che alla Pubblica Istruzione non 
esiste un ufficio studi e statistica, un 
ufficio progra111111azio11c scrio cd 
allri!zzato. In realtà questo ministero non 
potrebbe. neanche se lo volesse, assumere 
nessuna decisione di fondo: gliene 
mancherebbe la capacità tcc11ic:1." I e 
mg ioni dì questa inefficienza'> 
"Certamente politiche. I e decbioni 
importanti sono prese tutte in altra sede." 

Si tratta dunque di qualcos:i di diverso 

di un semplice problema di funz.ionalid 
amministrativa. di organizzazion~ 1nt~ 
L'ingresso ùi un paio di soc1ahs11. 
qualità . di s?tt~scgrctari, nel pala~ 
umbertino d1 Viale Trastevere era 5" 
salutato. atrinizio dcl centrosin~ 
come un fatto positivo, che avr=-­
imprcsso un corso un pò diverso ~ q_ ,_ 
amministrazione. Gli uffici addetti ai. 

1 sottosegretari sono infatti ~mpt 
1 luminosi, sui tavoli dei loro fu_nZJonalltll 

accumulano pile di scartafacci. S1 tra 
111 però di cose di poca importanza: i:­

più, di pratiche personali di inseg • 
che attraverso questi canali cercano,­
ottenere una sistemazione, una sede­
conveni~n~i. In ~eal~?· oltr~ a? . dli' 
assegnati 1 settori p1u marg1nah. 1rsilJO 
sottosegretari si sono visti negare pe lid 
il diritto di firmare una sc1!1P cbt 
circolare. una di quelle circ~lan ti'O 
fanno, nclll.: scuole, il bello cd 11 ca:.

11111 tempo, e che da sempre recano I.a. 1
0 

di 
<lei ministro democristiano in canea di 
uno ùei sottosegretari fidati. anche 
democristiani. 

Il muro di gomma. L'ineffìc.~ 
ministeriale è dunque il risultato ~ 
precisa volontà politica. ben consa.~ 
che una organizzazione funZJ ofl'il! 
capace dì rendere conto del pr -
operato attraverso un:i docun~ent:i a-! 
pubblica, le toglierebbe gh en • 
margini di discrezionalità, di governo~ 
sottopotere che sono attua1111ent ' 
pilastri su cui si sorregge e per n1ez:., 
quelli condiziona ogni sviluppo ud' 
strutture. scolastiche. A rompere. q o!' 
monopolio non sarj probab1!1UC _.& 
sufficiente neppure l'iniziativa. ·plO 
interessante, promossa dal Coill1._ 
Regionale per la Progra111111a7J t/flJ 
Scolastica della Lombardia e dd bt 
presidente Bassetti. li CRl'E ,J 
programmato un progetto per i11na.1zaJ:ii. 
sedicesimo anno il limite d'eta. ierito 
scuola dell'obbligo. L'csperu~ìn"' 
lombardo non graverebbe. DO"' 
ziariamcntc, sulla amministra~ 
centrale, pcrchè verrebbe attuai? a ·~ 
degli enti locali. Per quanto discuti dli 
sotto molti altri aspetti. il progetto "1' 
CRPE ha almeno il pregio di rompC~-
1 'i ne fficicnza ed il centra~,. 
ministeriali; ma forse è proprio per /i(Oo 
tratterebbe di un esperimento pub~~ 
controllabile e pianifìcato con un erti • 
organico. che esso ha incon~l".1.~ 
silenzio (un giornale ha parlato d1 .,,-. 
dì gomma") della burocrazia e. pensi .­
dello stesso ministro. i:.·. sotto.~ 
speci.fìca angolan~ra, la st.essa ?PP.?s.~z 

0
' 

che incontra, a livello d1 Un1vcrs1ta ~ 
scuola media, qualsiasi tentativo ;ai. 
rendere pilt flessibile. aperto neo 
iniliativa, il chiuso mondo scola5 c;Oll 
attuale. I giornali hanno riportato .. ntl 
evidenza, i risultali di una espe·~O al 
pedagogica attuala in un liceo class10 gli 
Cagliari, dove la valutazione lìn_al.c =li• 
alunni è stat.i fatta !>'l1lranal1s1 



llCrsona1·1t•' d I . a cl o studente attraverso 
questionan· e I .dd " E' su cosi etto "autovoto . 
su un esperimento molto limitato ma la 
no~ ~cezionalità lo solleva al livetÌo della 
me:f13 g1~malistica. Un'estensione, a 
sar bo n_az1onale, di metodi analoghi 
un e ~~ impensabile, perchè verrebbe o 
so~ Ila o "incanalata", nell'aheo di un 

Q OCante controllo dall'alto. 
Vien~h sono. insomma, gli indinzzi su cui 
dietro P3~1entemente guidata, giorno 
Un'in' giorno, la scuola italiana? 
ma ~hiesta di questo genere ancora 
l'i\~~-. 

1
Dopo la liquidal'ione del­

e lo s ~SI I, l'Associazione per la difesa 
son vi uppo della scuola pubblica italiana 
cu1t~' su un incontro appassionato della 
cont ~a e della politica di sinistra, per 
IOdi:as.tare il piano Fanfani e fomire 
SCoi~~('~ 111 di una possibile politica 
esist~ lca .alle forte democratiche, non 
•3pacc 0~1 nel paese un organizza1ione 
Non 1 ~

1 po~tarc avanti questo compito. 
creatoo e la l ·NISM, il vecchio organismo 
stanca d_a Salv.emini ed ora divenuto una 
non 1 sigla d1 vaga impronta socialista, 
buon ° 1s~no le riviste pedagogiche, pur 
runa e, a1chc, orm:ii per lo più chiuse a 
non ~~JCare problemi culturali o tecnici, 
Pan·t Possono essere gli uffici scuola dci 
stud~~·t presi di contropiede dall'ondata 
un aut esca ed incapaci di programmare 
sinistra 0~0mo rilancio della battaglia di 
neppur 1~ quest_o settore; ma non lo è 
neua e Il movimento studentesco che. 
autorj su~ Violenza critica :illc :;trutturc 
classe tane· al meccanismo selettivo di 
Pero ·d~I corporativismo universitario, ha 
ngoro rncnt1cato di sottoporre ad una 
spec;/a osserva1ione il meccanismo 
Una tco attraverso il quale, i11 ltalia, si fa 
\coiast~~:ta, e non un'altra, politica 
rnovini a. Con questa sua curen1a, il 
1té 1:nto :>tu~e!1tesco non lrn supcrat_o 
rappr pow1onc delle vecchie 
dei si~~n~a~zc. stu~e!1tcsch:, r.1é . quella 
""r d. acatt scolastu.:1 unch e~s1 sta pure 
"" IVCr • • ' ' llclla 

1 
si motivi (sostan1ialrncntc perché 

CoUcgar°ro maggioranza, solidamente 
llliniste 1. con il centro di potere 
Oltcng nale dal 411:ilc non è escluso che 
quantoan~ sovvenzioni) agnostici per 
Con g1· nguarda un confronto s1,ecifìco 

1 organ· speranL •centrali della PI. ln\'cce una 
Costnu :a, al suo sorgere, la diede la 
l'CIL ll~~c. del smdacato scuola della 
qucst~ L llltLiativa della costituzione di 
colina sindacato. che a\•rebbc dO\'UlO 
deU'orre. una lacuna assai seria 
tenne ganisrno confederale unitario. 
toinpoProi~ossa, alcuni anni fa, da diverse 
1ndipcnncnt1. politiche e culturali. da 
~0111u 111~~nt 1 •. radicali. soc1alprolctari. 
l 1rnniob 1· in rotta soprattutto con 
\~iiona11lis~10 m1pen:u.11e nel Sindacato 
Ptu irn e Scuola Mcù1J (forse, alloro. il 
le coP0 rtan te su I pi.1no na1. ionalc). dove 

rro . Pratica cr111 dcll:t :.1111stra erano 
d •nenie · 1 · • · 1 mc:i psu :i te 111 una po~11 ione 
Str:ip accettata suborùin:i1ionl! allo 
d otcrc d isp" ella corrente dcricale vMa ' 

a tutto 111:1 non certo ad una 

l'Asì 
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contestazione di fondo delle direttive 
ministeriali. Men tre i socialisti non 
abbandonavano la vecchia organiu.azione, 
dopo un breve periodo di animate 
discussioni le forze pii• battagliere dcl 
nuovo sindacato veni\'ano però 
emarginate. per dare luogo ad un fatto 
emmentemente burocratico, che in due 
anni di vita non ha saputo crescere al di là 
dei pnmitivi nuclei costitutivi. 

Il controllo clericak Nella carenza di una 
ricerca organizzata, non possiamo che 
rifarci ad alcune indicazioni, anche 
sommarie. Basteranno però, a nostro 
avviso, per dare la precisa co11sapevolc1.1.a 
che la politica generale dcl ministero dell:i 
PI è formulata in vista, esclusivamente. 
della conservazione, in mani clericali, dcl 
controllo su i più diversi aspetti della 
scuola italiana, dalle element:iri lìno agli 
ordini superiori e che la sua attuatione 
sistematica non rifugge da ogni meno di 
corruzione, di sottogoverno, di 
dilapidazione del denaro ~ubbl~co. Dal 
caos apparente di una gestione mcapace 
di "programmare" ~asce così J'im_maginc, 
assai dettagliata. d1 un centro dt potere 
arroccato attorno agh strumenti essenziali 
di govemo. visib!li. o invisihi_li, 
istituzionalmente prcv1st1 o cxtravagant1 e 
abnormi. ma tutti coerenti con il disegno 
di fondo. ~on ci si meravigli dcl fatto che 
la DC è estremamente attenta a non 
abbandonare il ministero della PI. Non è 
soltanto per fornire adeguata prote1Jone 
alla scuola privata, pupilla del "regime". 
Occorre andare più a fondo. avvertire con 
piena chiarezza che: d~I minist.c~o della 
PI, la DC, il cattohcesuno poht1co può 
avviare sui canali dcl conformismo 
ideologico più coerente e chiuso, pili 
intransigente e retrivo, !liti~ la scuola. in 
primo luogo quella p11bb/1ca, e~purgata 
ormai da qualunque parvenza ù1 quella 
laicità che costituì. bene o male, un 
necessario vanto delle classi avanzate della 
borghesia rinascimentale ~ d~lla SL!a lot!a 
ai vecchi sistemi scolast1c1. C1 trov1:11110 111 
sostanza di fronte al rovesciamento 
completo della vecchia tesi di Salvcmini, 
che nel 1907 scriveva: "La politica 
scolastica del partito clericale non può 
essere. in Italia, che una sol:i: deprimere 
la scuola pubblica, non fare nulla per 
migliorarla o più largamente dotarla; 
favorire le scuole confessionali con sussidi 
pubblici. con sedi di esame, con 
pareggiamenti; rafforzata a poco a poco la 
scuola privata e disorgamu.ata la scuola 
pubblica, ~opprimere al momento 
opportuno questa, e presentare quella 
come unica salv:itrice dell:t gio\'cntù ... " 

E' stata l:i Corte dei Conti, in una delle 
sue ultime rel:i1ioni, a gettare. e 
consentire di gettare, uno spiraglio d1 luce 
sui modi con i quali il ministero della PI 
ripartisce, amministra gli stan1.iamcnti 
ottenuti dalla pressione delle for 1c 
ùemocr:itichc: "Lo ~trumento che 
caratterizza - dice tcstualmenlè qudla 
relazione. anche se la sottoline:itur;1 è 

nostra l'attività dell'amministrnzione 
nel perseguimento dei lìni istituzionali è 
l'erogazione di sussidi, premi. contributi, 
ecc., in favore di enti. istituti, 
organizzazioni che svolgono attività nel 
campo educativo scolastico"; e in 
particolare sottolinea: ''L'erogazione di 
contributi :i istituzioni ausiliarie e 
integrative della scuola element:ire è 
disposta senza obbligo di rendiconto da 
parte dci beneficiati circa l'impiego della 
somma ricevuta". Basterà ricordare alcuni 
dei destinatari di questa dilapidazione per 
toglierci ogni dubbio circa le 
caratteristiche essenziali della gestione 
che si è fatta, in questi venti anni. della 
scuola italtana, per farci comprendere il 
perchè delle lamentate inefficienze, dcll:i 
mancan1.a di programmazione, della 
passività assoluta del ministero nei 
confronti dci grandi problemi di 
o rga ni11.a1.ionc, di sviluppo. di 
democrat111J11ione. 

Ricordiamo qui innanzitutto. 
doverosamente, l'iniziativa giornalistica 
dc /, ',l.\trolabio nei confronti dell"Ente 
N31.ionale per le Biblioteche Scolastiche e 
Popolari, che, oltre ai fondi ottenuti ùal 
ministero (per il solo 1966. sui fondi del 
piano quinquennale, e per la sola 
istruzione classica, scientifica e 
magistrale, I 00 milioni) utilizza una non 
indifferente tangente unposta sulle 
pagelle scolastiche per dotare le scuole e 
le biblioteche popolari di matenalc 
bibliografìco scadente, ricavato dai fondi 
di magazzino di case editrici "sicure", 
anche se pedagogicamente irrilt.!vanti. 
L'indagine dell"'Astrolabio" era un colpo 
di scandaglio. Ma accanto all'ENBSP vi 
sono. decine e decine di casi analoghi, sui 
quah poco è dato sapere: la Associazione 
Educatri~c Italiana ( 110 milioni annui), 
che gestisce 36 scuole magistrali per le 
educatrici dell'infanzia, riconosciute dallo 
Stato, due magisteri professionali per la 
donna, un istituto tecnico femminile. 
alcune scuole medie, 18 corsi per 
socc_orso medico sociale. eccetera; l'Opera 
Nazionale per il Mezzogiorno d'Italia 
(alcune decine dì milioni); l'Opera 
N<1zionale di Assistenza all'Infanzia delle 
regioni di contìnc (presidente l'on. prof. 
Giovanni Battista Caron. 100 milioni): 
l'Associazione Italiana Maestri Cattolici 
(7 mihoni); gli "Enti gestori di scuola 
popolare" (300 milioni). tra i quali 
primeggiano quelli istituiti dall'Unione 
Cattolica Insegnanti Mcdi ; infine 1 Centri 
Didattici 1'iazionali, nei quali si arrocca, 
con 11 controllo delle l'residenle e delle 
Segreterie, l'intero personale dirigente 
della pedagogia cattolica. e sui quali 
sarebbe opportuno un discorso a parte. 

Abbiamo <lato alcuni esempi. non tutti 
né i pili rilevanti, forse. Come abbiamo 
detto. una inchiesta su questa complessa 
m:iterrn è ormai urgente. se si vuole 
:ivviarc un processo di risanamento, onnai 
indila1ionabile. Chi vorrà assumersi il 
compito·! 

ANGIOLO BANOINELLI • 



Parigi: la borsa 

CAPITALI 

LA FUGA PERMANENTE 
T' csport:Jlione di rispam1io italiano 
L continua. cd w1zi aumenta a ritmo 

111cal1antc. Ne è indi1io il mmimento di 
capitali: nei p11111i set te mc~1 di 
quest'anno il deflusso netto registrato 
dalla hil:mc1a dci pagamenti. vale a dire il 
saldo negativo tra i capitali esteri entrali a. 
quelli itali•111i usdti. è st<1lu di 496 
miliardi contrn i 343 dcll'<111110 swrso. 
Questo stato di cose durn inin-

12 

tcrrott::uncnte dal 1965 e inin­
terrottamente crescono le dimensioni 
dcl fenomeno. In parte cii> è do\'Ulo :1 
ragioni tìsiologiche. che testimoniano l:i 
crescente d1sposi1ione della fì11a111a 
itali;1na a mcttt•re il naso in casa d'altri e a 
c.:onsolidarvi la propria pr..:scn1;1. In parte 
è dovuto a ragioni da noi indipendenti o 
sulle quali possiamo influire pochissimo e 
solo indirctta111t•111..:. come ad cs..:mpHl 

l'attralti\a dci piì1 alti saggi d'intcr~ 
praticati su taluni mercati esten. Ma in 
part e non piccola, l'ininterrotto aumento 
dell'esporta1.ionc d1 risparmio italiano.~ 
deve a ragioni patologiche. sulle quah 
necessario n11cttcrc. Quella addotta piu 
frequentemente è di ordine fiscale 
Vediamo come \iene ennndata. 

L:1 lira e il fisco. La posta passi\a P'~ 
importi11He dcl nostro mo\ i111ento :• 
capitali è rapprc~cntat a dal ncntr~ 

5
; 

banconote italiane datrestero. 1ra11 .6· 
0 

il '<17. il loro ammontare è q11;is1 trit~hc3t 
I• d . . . SCI 111CSI e :1n a110 continua· nei prum d 

dcl '67 ne erano rientrate per 259111iliar 
1 

di lire mentre a tutto giugno '68 ne sod~ 
T· r •· rientrate per quasi qu.ittrm:ento 1111 ia la 

una c1t'ra davvero imponente. 1\ndie 
Il.inca d'Italia afferma che a dcterrninare 
il forte c~patrio di banconote conco~ 
~oprattutto la volontà di eludere il ti5'0; 
Siccome il trattamento tributario. da 110

1 
come in tutti i pae~i. è pi(1 fa\orc,olc ~1 
I• • . . . . 1 er ,,ue l' 1 1mes11ton stranieri e 1e P. ., fa 

n:11.1onah , il capitalista italiart~ ( te 
espatriare le sue disponibilità per po• :arie 
rientrare. ma non più al prupr~o no:ro 
bens1 a quello dì un intem1cdiano e~ 

0 . haR. 
11 quale trasmette al committente 1ta 10 
autore del marchingegno. il tra11aniell tc 
di fa\ ore a lui pr:itic:ito. Dina11L1 a quesno 
" pratiche", c1 sarebbe da .a~pettarsi ~al~ 
d1 quei tìcri inviti aWaustcnta ~~ 
\engono fl\Olt1 ogniquaholta si iratt:J E 
St':1la mobile o di mmimcnto sal:inate.no 
invece 110: quelle ··pratiche" \Cn~o d• 
enunciate. ma sen1a una parola r 
commento, elle sia una. l'nJ\arc ~ 
t'rcdcrc. Nella RelaLione della Ba ·i• 
d'Italia dell'anno scorso. c.: i fu la ùcn~111~11 
cspli..:ita che il forte aumento dci ncncra 
d1 banconote registrato nel lt16<1

: tillO 
st:lto provocato dalla paura del npnS e. 
dell'imposta ceJol.1re u·a~contO. nC 
i.:011segucnte111cnte, ddla ,egnalal•.0 dì 
.111'a11agrafo tributaria dl'i pcn:c11°11 de• 
di\ idcndi aLionari. ..L'andamento I• 
trasferimenti di capitali e ,oprattll~1~11 
scelta dei canah di rillusso non au~onZ di 
!cioè l'esportazione 1ruffaJ<l1113 

11 
banconote: 11.d.r) ~ono stati inOue~ne 
d.:illc attese di nume misure d1ta~saziO 11 
sui di\ 1dendi". I-atta questa prcmcs~· 3 
Relauonc si limila\u a spiegare i ra~1~1 
cui erano ricorsi gli evasori. i quah 3111 
11011 farsi pcsi.:are ave\·ano effettll •. 
tnl11ne opcrn1ioni :rnll'estero ··111\iall~~e 
d1rctt:.imcn1..: le banconote ant 110 
.1\ \~iler~i dci canali uffìc1ali. ~l.1 lo san è 
tutti d1c l:i complìi.:itù delle hani:hCdel 
dctcn111n:inle per la messa in atto .~e 
raggiro . Ciononostante. le . h~~~ ro 
i.:ontinuano allegramente a prcst.1rc .' 

1
°. è 

• . .•• )' . L)I cli 1e11111nera11 "sef\Vl ag I C\:1son. 



t:Pa.: degli organi di vigilanza che non 
llOnna .li loro mestiere o dcl sistema 
Proba t!Yo ineffìcace e supernto'! 
Ptrò bdmente, . ~i tutti . e due. Intanto. 
fimo' le autonta a cui spetterebbe di 
•te ·.~on si dimostrano impegnate né a 
ron1~· JCare la vigilanza né a migliornre 

mamento. Si accontentano di 
~ il problema. dicendo che la causa 
esosi znomeno lamentato risiede nella 
font del nostro sistema fiscale . 
cap·~:rnte punitivo dci redditi di puro 
~ e. Una volta cessata la distorsione 
ba 0r dalla disparità lìscalc esistente 
~u 1 nostro cd altri paesi. esse 
hlS ngon?• tutto undrà a posto senta 
c:ap~~? n~ di controlli né di controllori: i 
ali' h s1 muoveranno d;1 un paese 

altrosolo·ll . 1· • l'tdd' .. · .1 a m:erca t 1 una 111agg1ore 
laSSa11!V•ta assoluta e non and1e di una 
lUttozi~nc 111inorc. Skl·omc alla base di 
IOpP .C è la nominati\ ità dci titoli. basta 
lllda nmerla pcrchc ngni cosa si metta ad 
4....,!e nel 111igliorc dci modi. Questa è 
..l~"lue la ragione di ordine fiscale 
-oua a . . lÌISffì . sp1cga11onc 111a anche a 
1az;o1 1caz1?nc della masskcia espor­
~ d1 banconote e quindi dcl 
dica upante andamento dd 1110\i111cnto 
~tali. 

IÌlllifl~ché. la spicg.11ione non solo non 
..._•ca nulla, ma an1i aggrma la 
~'"l'Vnsab · 1 · · e IQn I Ila di chi dOHCbbc proV\Cdcre 
~e lo fa. Indubbiamente. la disparità 
~· ha molto peso nel determinare 
elle :f~ ~i capitali in un paesi! piuttosto 
._te e. altro. Tutta\ ia. l'Italia non può 
~rsb a competere con la S\iner:i il 
detJ•a; urgo e il Liechtenstein. che 
~escamento di capitali strunìcri 
li qu fatto un'industria e che sono i lidi 
llostn a 1 ap.pr?da la quasi totalitfi dci 
dai la Sudali risparmi (sudati, beninteso. 
'triss·voratori ma lucrai i dai padroni). E' 
'Pen imo che operiamo in un mc reato 
Ciò 0 e che dobbiamo restarci. ma tutto 
COntro n~n impedisce l'ado1ionc di 
~~sure efficaci allorché sia 
c•ita/0 · Quando l'esporta1ione dì 
l!Ji~ . ha assunto propor1.ioni 
4l'lest nti_. e ~loi ci troviamo om1ai in tea.,: . s1tuaz1one. tutti i paesi ad 
1llisu mia di mercato sono ricorsi a 
llltiO:~ di ~lvaguardia: si pensi ai casi 
~ 1 degli Stati l nit i. della Gran 
f1cclgna e della !'rancia. Perché non lo 
d'l.;:o a~chc noi? Perché la Uanca 
~lo e 11 minislero del 1 csoro non 
~ca~ ~n freno alle illecite pratiche 
~ ne d1 cui tutti sono a conoscenza'! 
di.,~na curiosità che ci piacerebbe assai 

re appagata. 

LÌltit · lllttav~llone degli "investmenl trust". 
I trania. sarebbe un non senso adoperarsi 
Gfti • ~re in patria i capitali e non 
lllap~ poi prospettive allettanti di 
llcchia · Sarebbe come tentare di 
11\anto P~re l'acqua con le mani. A questo 
"Pitali 8 capolino l'altra ragione per cui i 
Cl.pilai· se. ne vanno: il nostro mercato dci 

1• ncco di materia prima. è povero 

di istituzioni e di strumenti. perciL1 offre 
scarse e problematiche prospettive a chi 
voglia effettuare investimenti fìnan1iari . 
L>a qui l'esigenza mille \Oltc affermata di 
allargare e ammodernare il nostro 
mercato. dotandolo di strumenti, come 1 

fondi comuni di imcstimento, assai 
efficaci allo scopo di vi\aciu.arlo. Questa 
richiesta mi trova assolutamente 
consenziente: ho detto e ripetuto 
parecchie \'ohe che l'istitu1.ionc degli 
"imcstmcntc trust" è cosa utile 
neL·cssaria e urgente. Tuttavia ho già 
r;1ccontato sulla rivista Adesso la storia 
dell'insabbiamento della proposta di legge 
che. nella passata legislatura, intendeva 
appunto creare e disciplinare i fondi 
crnnuni. Scn1a ripetermi. basterà dire che, 
~e il disegno di legge venne insabbiato, ciii 
accadde per l'inattesa opposit.ione 
manitèstata da autorevoli ambienti 
bancari. di quegli ste~i ambienti che 
anche di recente hanno sollecitato i fondi 
comuni. E il "no" partiva dall'argomento 
che. scn1a soppressione della nominatività 
"almeno" per i certificati di 
partecipa1ione ai fondi comuni. questi 
non sarebbero serviti a niente. 

t:. • inutile riaprire adesso la disputa 
intorno al problema della nominathità: 
chi abbia un minimo di sensibilità 
politica. sa che la soppressione della 
nominati\ ità, sia pure per i "soli" fondi 
comuni , non passerebbe (né dovrà mai 
passare). Perciò conviene discutere in 
termini realistici delle condi1ioni e dci 
modi in cui dclìnire la disciplina 
legislativa degli "invcstmcnt trust''. l'no 
dci nodi. non c'è dubbio, è quello fiscale, 
ma non è inestricabile. Su una forma di 
tassazione articolata. tale ad esempio che, 
ai lìni della complementare, valutasse i 
proventi distribuiti dai fondi comuni in 
misura decrescente col decrescere dcl 
reddito complessivo del percettore, su 
una forma di tassazione siffatta, 
dicevamo. ci si può sempre intendere. Un 
altro nodo. è quello dcl rapporto tra 
istituzione dci fondi comuni e riforma 
delle società per azioni: ma neanche esso 
è inestricabile. a patto che l'eventuale 
stralcio dei fondi comuni dal progetto di 
rifonna delle società ne anticipi taluni 
degli aspetti più significativi, che poi sono 
anche i più strettamente legai i a un 
corretto funzionamento dcl numo 
istituto. Si è d'accordo su questo modo di 
imp<>staz.ionc del problema'! C'è 
un occasmne assai propizia e \ icina 
per rispondere: la Giornata dcl ri­
sparmio, che tradizionalmente si t ie­
ne a fine ottobre. oppure il pros­
simo inizio del dibattito parlamentare 
sul bilancio 1969. Se la risposta 
fosse affermativa. l'attesa dci fondi 
comuni potrebbe essere soddisfatta 
abbastanza presto e abbastanza bene, 
fornendo finalmente il nostro mer­
cato di un importante strumento di 
accattivazione del risparmio, che an-
cora ci manca. 

ERCOLE BONACINA • 

DIVORZIO 
ALLA MEMORIJ 
I I fmntc antidivorzista è appa­

rentemente alle 1.:orde: alla trucu­
lenza iniLialc scmbru esser subentrata 
oggi una litania di lamenti e di proteste 
seni.a convin1ione. l\lancano notitic pcr­
lìno della apposita "Commissione epi­
scopale", creata a marzo: i giornali de­
ricali registrano appena quanto ac1.:ade 
in questo settore. 

Per 1:1 grande stampa d'infor111a1.ione 
sembra tlllasi che il gioco sia fatto. Ila 
cominciato la J)o111c11irn Jet ( ·orriere, 
affcrntando che oltre il 70 per cento degli 
it;11iani è favorcrnlc al di\ orzio. Ora è 
Tc•mpu a confermare e rassodare 
ulteriormente queste cifre e analisi. La 
Lega Italiana per il Divorzio annuncia. i 
primi di giugno. la firma di settanta 
deputai i comunisti. socialproletari. 
socialisti. indipendenti di sinistra. 
repubblicani al progetto divorzista, con 
primo finnatario il suo Presidente on. 
Fortuna. Organizza una petizione per 
sollecitare il Presidente della Camcrn a 

I. 'on I ur/111111 ul L1J11gressu Jdla CIO 

tutelare il progetto contro interferenze cd 
insabbiamenti; a fine settembre l'on. 
Pcrtini intef'\icnc presso il Presidente 
della Commissione Giustizia on. Reale, 
sot tolincando la necessità che il progetto 
I ortuna \cnga prontamente discusso e 
\Otato. Venerdì scorso sempre in 
Commissione di C.iustizia si liquidano 
sbrigativamente le obbic1ioni dibtoric di 
cinque deputati democrbtiani cd il 
relatore on. Di Vagno può svolgere la sua 
relazione favorevole al progetto. L'on. 
Reale dichiara nel frattempo che se la 
commissione Affari Costituzionali vorr:ì 
affrontare di nuovo il problem;1. quella da 
lui presieduta non interromperà per 
questo il suo lavoro, e giungerà alla 
votazione. I divorzisti pensano che 

-+ 
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Bucciarclli Ducc1, succeduto all'on. 
Ballardini dcl PSU alla presidenza della 
commissione Affari Costituzionali, 
cercherà di gu:idagnar tempo. sia nel 
porre all'ordine dcl giomo l:i discussione 
del progetto, sia nel condurla. L'on. 
Fortuna dichiara intanto che si può 
ritenere ormai acquisito il voto favorevole 
dcll:i Camera prima della prossima estate. 

Nel PSU, i "govemativi" prendono 
posizione· per l'on. Mancini non sarà 
possibile nemmeno trattare con la DC 
compromessi sul divorlio, in sede di 
ricostituzione della maggioranza, dopo il 
congresso socialista. li vice-segretario 
Canglia è uno dei firmatari dcl progetto 
divorzista. Quanto ai comunisti, :;e il 
partito, la stampa, le organiu.azioni vicine 
come i'UDi, continuano a non fornire un 
impegno consistente, sono gli stessi 
dirigenti della UD, di solito così avari di 
riconoscimenti alle forze politiche 
"ufficiali", a considerare i parlamentari 
comunisti, stimolati dal!' on. J otti e 
Spagnoli, una delle pili serie garanzie per 
la battaglia in corso. 

Tutto bene dunque'! 

Il siluro liberale. In questa situazione, che 
s1 tenderebbe a ritenere favorevole oltre 
ogni aspettativa, alla Lega per il Divorzio 
l'aria è invece tesa. Già da qualche 
settimana ci si preparava a un 'autunno 
caldo". Ottantamila bollettini inviati ai 
simpatiuanti suonavano come altrettanti 
appelli a tenersi pronti per scendere di 
nuovo in piazza, per azioni "d irettc" 
annunciate senza troppo mistero, tra 
l'altro nei confronti dcl liberali e della 
RAI-TV, accusata a ragione di aver 
sempre agito rispct to a questo 
fondamentale problema sociale su un 
piano di sostant.ialc incostituzionalità 
dando voce solo ogli antidivortisti. E, 
infine, 11 4 ottobre proprio mentre in 
wmmissione di Ciustizia si raccoglieva 
l'alloro della relazione dcl socialista Di 
Vagno, i giornali annunciavano le 
dimissioni di Marco Pannella dalla 
segreteria nazionale della LI D, per 
protesto contro il progetto liberale - in 
corso di presentazione fìnnato per 
primo dall'on. llaslini, oltretutto membro 
della presidenza della Lega. Pannella 
sembra intenda cosi chiedere agli organi 
nazionali dell'associazione divorLista un 
pronunciamento fcnno ed intransigente. 
provocando una chiarifìcazionc anche 
interna che faccia giustizia, una volta per 
tutte, delle illusioni di compromessi e di 
opportunismi. 

Alla LI D si è infatti appreso che quanto 
:.-i temeva stava effettivamente accadendo. 
li progetto liberale sembra volto pi11 a 
disinnescare la miccia dcl divor1.io che a 
contribuire ad alimcntt1rc la battaglia. In 
primo luogo si ccn.-;1 di ridurre l'attcs;.1 
della riforma rcndc11<lol:1 estranea alle 
grandi masse dci "fuorilegge dcl 
matrimonio". i ''separati <li fatto" che, 
secondo le statistiche <lei divorzisti, 
rappresentano il 75 per cento dci separati 
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in Italia e che hanno fornito il maggiore 
contributo alla campagna per l'intro­
duzione dcl divorzio. 

Infatti. mentre il progetto Fortuna 
concerne sia i separati legalmente che 
quelli di fatto, per questi ultimi il 
progetto liberale non prcvc<lc nessuna 
soluzione. Si toglie, insomma, alla 
battaglia divorzista il carattere 
preminente di grande questione sociale. 
per accentuarne il carattere di riforma 
giuridica. In secondo luogo nel progetto 
del PLI vengono forniti continuamente ai 
giudici cd ai tribunali poteri discrezionali 
che in pratica possono annullare o 
ridimensionare gravemente g.li stessi 
enunciati. arretratissimi, della legge. 

Sarebbe un "divorzio alla memoria" di 
chi intenterà l'azione, ma che non la 
vedrà mai concludersi. sostengono i 
divorzisti. Per i liberali sarebbero 
necessari, infatti, almeno otto anni di 
separazione legale per poter i11izian• una 
pratica di divoflio. che poi potrà a 
giudizio discrc1.ionalc dcl Tribunale vc<ler 
rinviata di altri due unni l'emanazione 
della sentenza. Non ~ tutto: potnì 
chiedere il divorzio solo il separato "per 
colpa dell'altro coniuge". l~ nel caso di 
separazione legale pronunciata per colpa 
di entrambi i coniugi'! Sì deve arguire 
che. in tal caso, il matrimonio resterà 
indissolubile. E così via. 

Lo scoglio più duro. A dicembre o 
gennaio la commissione Giustizia della 
Camera dovrebbe giungere al voto . Se il 
testo trasmesso all'Assemblea fosse 
questo. la rivolta dei separati e dci 
divor.1.isti si rivolgerebbe. questa volta, 
non più contro gli avversari clericali ma 
contro i loro stessi leader cd il movimento 
organizzato che li avrebbe portati a una 
tale vittoria di Pirro. La L.cga teme quin<li 
l'ottimismo di queste settimane; e 
interpreta in modo pessimistico il silcn1io 
e l'apparente resa degli antidivor1isti, 
della Chiesa. della Dcrnocra1ia Cristiana. 
Si sottolinea che. in questa legislatura, lo 
scoglio più duro sarà il Senato, dove il 
divorzio non si è mai discusso e dove (non 

M11tri11w1110 alr11ru Cocli 

foss 'altro che con l'estremo ricors~ •t 
emendamenti compiacenti magar~ ~ 
fonte laica. laicissima) si potrà rip~te oti 
decuplicato - il gioco degli insabb•~'dee!la 
dcl dibattito condotto per mcta

1 51 
passata legislatura alla Camera. N°11

1110 
nega che questo sia un 111on1e si 
favorevole: ma si ritiene che se non 10 li 
sfrutterà al massimo, ben presto g 
avversari potranno risalire la corrente. 

311
e 

Si pensa che \i saranno poche ~ti~~~ 110 
per scongiurare l'eventualità che.'' n~30 t 
dci commissari liberali il cui ,ot oJJ 
determinante ai fini della magg.'o~ul' 
divorzista porti in discussione 111 

1310• 
un progetto che. anche se . \O rito 
indebolirebbe il mov101e or' 
laico-popolare dci divorzisti. primo a°fosst 
che metà itinerario parlamentare 
compiuto. 1are 

Se c'è qualcosa. dunque, da. segn~csSi 
questa settimana non son tanto 1 pr0~0 di 
che si vanno compiendo sullo sl:11lC'io a 
passate e impegnative battaglie. qt!all qlli 
fatto che coloro che hanno fl~ far 
condotto la lotta cerchino dt .

0
111 

comprendere in ogni modo che pr0P!~0111. 
questo momento il divorzio è in pert~1 • 
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MOSCA-PRAGA 

Il SI CONDO DIKTAT 
~L a ~ Pr macabra battuta che circolava a 
' 'lì agi.l S!~veù ì 3 ottobre era questa : 
!lii :1aono paretti con il biglietto di andata, 
~ ~ist~lon con quello di ritomo". Lra poco 
.: J · ante dalla rcal1:'1 nuda e cruda anche se 
~~ ( m.c//.anot te di venerò i 4 L>ubcek 
,, crnik I 1 • 
lit dcU'ac : usak scendevano gi;'i la scaletta 
: fosct reo si!1~11tc11ùo. apparentemente. le 
'-' viagg~e previsioni <lei loro concittadini. li 
~ giomio a ~losca era durato meno di due 
~ spo 1 ma Ouhcck, se all'andata era salito 
'i clir/i1t~neamente sull'apparecchio a 
~ ago:t~nza ?• quel che gli era capitato in 
._ sp1r

110
• a! r~entro non era in condiz.ioni di 

liii Dub migliori della volta precedente. 
~ all'ae cek è stato il primo a scendere 
~ :icnr:0 P0 rto di Ru1.yne, il quartiere 
~ ePoca neo dt Praga tristemente noto, in 
~ sono noyotniana, per 11 carcere nel quale 
~ tlusa:tat~.osp1ti , fra gli altri, Smrkovsky. 
~ P0ch e ex mmistro degli interni Pavcl. 
• rapid~ Pa~o!e fra Dubcek e Smrkovsky, 

deH ae diniego a sostare nella saletta 
Pred· ropono dove erano state 
Tasst~PoSte le telecamere, e una poco 
''Perchr~nte dichiarazione di Ccrnik: 
aniare e. q~1cste facce trbti? Perché 
Volta ~.1ars1? Non si fn tutto in una 

1• · 1 vuole tempo .. :•. 
. • a111basc'iat . . e· k 1g110 ore sov1ct1co crvoncn ·o, 
· rato ùa1 I I I I · · 1nfìlava l'tlL ers cecos ovacc 11, s1 

Panivan nella propria auto. Cli altri 
centrai 0 [)Cr la sede dcl cm111tato 
SCrie / dcl partito . Iniziava una fitta 
dalla 1 consu1tazio111, forse le pii• difficili 
de1r· notte del 20 agosto, quella 
alle 

1 ~t~rvcnto. I 45 giorni che stavano 
sanno Palle dei dirigenti di Praga. tutti 
anche quanto siano costati. l~ppurc, 
a\·eva ne1 momenti più drammatici, li 
Uniti ~?rrett1 la consapcvolcz.t.a di essere 
La fo 1 no~ presentare una minima falla. 
coe~io~la d,1 questi uommi era la loro 
23 al ~ L avevano mantenuta anche dal 
Srnrt.;ov -~ agosto al Cremlino, quando 
Convm s Y era staio l'ultimo a farsi 
d1krar cere che bisognava firn1arc ti primo 
CecosJ per evitare un bagno di sangue alla 
che 81 °;acchia. Allora non sapevano quel 
Ptigio a\a .realmente succedendo in patria. 
lernev?1eri, e tenuti all'oscuro di tutto, 
stesso ano ~asse in atto una carneficina; lo 
Partit Presidente Svoboda, da quando cm 
23 a ~ nlla volta di Mosca la mattina dcl 
e ('e;/~o per salvnrc Dubcek. Smrkovsky 
accade~~· n~n era pi(1 i11fo1111ato di quanto 
Soltilntoa 111 Cccoslovacd1ia. Sapevano 

che Brczhncv, se non l'aveva 

l'Asìrt 
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ancora fatto, avrebbe ordinato <l1 sp:1r:1rc 
in caso di resistenza attiva . Le dure 
condiLioni di agosto venivano accettate 
ma a testa alta: in nessuna parte 
dcl comunicato si parlava di 
"controrivoluLionc" o <li "forze 
anti-socialiste" tali da giustifìcare il 
"temporaneo ingresso". delle truppe 
straniere in Cecoslovaccl11a. per poco che 
valesse, i sovietici si impegnavano a 
rispettare l'indipendenza della Ceca: 
slo\acchia e dichìar:ivano che non s1 
sarebbero intromessi nei suoi affari 
interni; il ritiro delle tntppc sarebbe 
avvenuto man mano che la situazione 
fosse andata .. normalizzandosi"; i 
cecoslovacchi si impegnavano a rafforl3rc 
il ruolo dirigente del partito comunista 
ma, aggiungevano, nel quadro della 
democrazia socialista (secondo i plenum 
dt gennaio e di maggio dcl comitato 
centrale). 

due "accordi". Le parole non 
cambiavano certamente la sostanza 
dell'intervento militare e delle sue 
implicazioni. Il comunicato fqccva, d'altra 
parte riferimento a un accordo sulle 
"mis~rc" concrete di cosid<let ta 
normalizzazione. e si è poi saputo clic nei 
16 punti rimasti segreti. c'cr:1 l'?r~ine di 
sciogliere alcune org:1n11~a1.1_0111 ~·~ clu? 
dci superstiti delle cpuraz10111 stul1111stc, 11 
club dei scnLa partito), il divieto di 
fondame altre. leggi restrittive sulle 
pubbliche riunioni, . rip~istino . della 
censura (soprattutto 11 . d1v1e~o d1 p~rl~1r 
male di \iosca e dci suoi 11ssoc1at1 ). 
inserimento di •·consiglieri" sovietici nei 
posti chia\c. esclusione di uomini sgraditi 
al Cremlino (l'ebreo Kriegel, presidente 
dcl Fronte nazionale, il ministro degli 
interni Pavel, il ministro degli esteri 
llajek, l'economista Ota Sik), impe­
gno a lottare contro le tendenze 
.. anti-socialistc", pcnnanenza di truppe 
sovietiche ai confini tedesco-occidentali. 
Ma di tutti questi provvedimenti i 
cecoslovacchi sottolineavano la 
eccezionalità e temporaneità. invitando la 
popolazione all'autocontrollo e la 
stampa all'autocensura in base al 
principio dcl consenso (in condizioni 
anonnali e di forLa maggiore) ma non 
attraverso la minaccia di ricorrere a 
misure amministrative e rcprc~sive. [~1 
lotta alle tendenLc "anti-socialbte" veniva 
perciò concepita come un impegno <li 

!Jubcek 

chiaritìcazionc ideologica. da condursi 
con l'arma della polemica, del dibattito 
interno, non della "caccia alle streghe". A 
tal punto che veniva ribadita la validità 
non solo dcl "nuovo corso'' in generale, 
ma perfino dcl progetto di statuto dcl 
partito che garantisce i diritti delle 
minoranze e la libertà di dissenso. 

Il "secondo accordo'· di Mosca non 
parla più di democrazia socialista, di 
rispetto della indipendenza. di continuità 
con i plenum di gennaio e di maggio. Pe-r 
le truppe preannuncia un trattato di 
.. temporanea present.a" che. sul piano dcl 
<li ritto internazionale, legittimerà (per 
modo di <lire) l'occupazione al di là dcl 
contingente <la dislocare al confine 
tedesco. e l'impegno sovietico di ritiro 
graduale è talmente vago da non offrire 
alcuna scadenza precisa. I mezzi 
d'informazione dovranno essere messi 
"totalmente al servizio del socialismo" (i 
russi intendono censura tot:\IC e lìnc del 
dibattito interno). I cecoslovacchi si 
impegnano a intensificare la lotta alle 
"forze unti-socialiste" (i russi intendono 
la galera. per i dissenzienti, come stanno 
dimostrando con il processo a carico di 
Pavel Litvinov, dt Larissa Danicl e degli 
altri che protestarono sulla Piazza Rossa 
contro l'intervento), ed è il punto dcl 
comunicato che ha creato il più diffuso 
malessere a Praga. Inoltre i cecoslovacchi 
dovranno "rafforzare gli organi di partito 
e di Stato con persone fcnnamentc 
ancorate ai principi dcl marxismo-lenini­
smo e dell'internazionalismo proletario" 
(i mssi intendono il progressivo inseri­
mento, nei posti chiave del prcsicli11111 e 
del governo, dei pochi e screditati colla­
borazionisti tipo Alois Jndra, o d~i con­
servatori che, pur non avendo collaborato 
con l'occupante, sono graditi per la loro 
ostilità al "nuovo corso"). 

La delegazione del CC del PCUS ai 
colloqui ( 13rezhnev, Kossighin, Podgorni) 
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ha offerto "l':11uto" sovietico per 
l'applica11011c di tah dausok, il che 
suon:.1, 111 un ùocumc1110 privo di qualsiasi 
rid11:11no all'indipcnden1a e sovrnnità 
cccoslO\ acca, vera e p1 opria ingcrcnL.a 
ncgh affan intcmi. con significalo 
peggiorati\o rispetto al pur ipocrita e 
\Clato dikrar di agosto 

Dimissioni in massa? Non stupisce che i 
dirigenti d1 PrJga s1 siano riuniti 
lungamente a porte chiuse per esaminare 
il da farsi. Avevano di fronte ùuc 
possibilità. due scelte: dimettersi in 
blocco, ntìutando d1 coprire con il loro 
prestigio l'oper:i <li progressiva 
demoliLionc dcl "nuovo ;;orso": cercare, 
ancorn una volt~•. 1<1 scappatoia 
dcli' i11 tcrpn· t a:: ioll<' <'ff<>Sfot·acca dcgl i 
impegni san;;iti al Cremlino. Sabato 
scorso prevaleva la 1-econda ipotesi: Praga. 
pur inc;1ss:1n<lo il nuovo diktat, prcn<lc 
alla lettera la "temporaneità" 
ucll'occupaLiollC, e, in fatto ùi uifcsa dcl 
socialismo e <li lotta alle "forte 
anti-socialiste". intende 1:1 polemica 
ideologica, non i metodi amministrativi, 
le repressioni, i processi (non a caso è 
stata e\'itata la dizione "forze 
controri\oluzionaric"). Ma fino a che 
punto s1 potr:ì giocare sulle parole con i 
carri arma li 111 casa? La l'rardu a\ e\ a 
chiesto "azaoni concrete". e non parole. 
Si potrj ancom resistere un mese, due 
mesi, e poi? Il tcrto "accordo'' dcl 
Cremlino, o il quarto, non fi111ranno col 
sanzionare l'i11tc•171rcta:iv11t' soriC'tica' 

Domenica 5Cra ~i di ffondcv:1 1:1 voce che 
S\oboda. Dubcck. Smrlwvsky e Ccrnik 
preferivano dimcttem in blocco piultosto 
che cadere in una s11111le trappola. l uncdi 
le voci in q ucst ione \ c11iva110 ~111cn 1 ile. 
ma dcholrncntc . .i li\Cllo d1 funlÌllllati 
anonimi. :"\lln era ancma 111te1>enuta una 
recisa. netta Sll\entita dci diretti 
interessati. l :1 voce correva a11d1c a Praga. 
non ~ulo all'c,tern I "'quattro"' non 
putcvarw ignorare l\1llan11c della loro 
stc:ssa op1111011c puhhlil:a. Il ritardo di una 
smentita ai1torcrnlc era segno che 
l'ipotesi era stata presa seriamente fo 
esame. 

Quali i pro e i contro'! ()uali i motivi di 
una firma in calce a un documento 
sostanzialmente peggiore di quello 
d'J"O to"I 
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Bisogna partire da lJUCSl 'uh ima 
<lomanda. Le indiscrezioni riferiscono che 
Brczhncv ha posto Dubcc~. Ccrnik e 
11 usak di fronte alla minaccia d1 un 
"secondo intef\cnto". di un aperto 
siatuto militare d1 occupalionc appena 
mascherato da un regime col­
laborazionista affidato ad Alois ln­
dra: o applicare gli .. accordi'' o lasciarli 
:ipplicare dalla polina politica russa con 
mano pitf pesante. Questo spiega la tìrma. 
al di là di quelle che possono essere le 
divergenze. fra Dubcek e llusak per 
esempio. sulla tattica migliore e pii• 
realistica per difendersi. li Cremlino non 
sembrava aver incrinato la compnttc1.za 
del gruppo dirigente cecoslmaeco sugli 
obiettivi sostanziali evitare uno scontm 
diretto con l'occupante e sfuggire a un 
regime repressivo : ma sui modi tattici 
dcll'au todi fesa. della rcsisten1a passiva, 
sul pericolo di farsi al tirare in un 
ingranaggio senta vie d'uscita, sembrano 
essersi manifestate diffcren1ia1ioni 
crescenti fra I lusak c Ccrnik da un lato, 
Dubcck dall'altro. con Smrkovskv sulle 
posiLioni pii• intransigenti già manifestate 
in :igosto lfu l'ultimo ad accettare il 
primo dikum. 

L'unità n;uionalc, l'unità dcl partito. 
l'unità dcl gnippo dirigente sono la 
condizione e l'u rlica garanzia di 
sopravvi\Cnz.a : è stato SmrkO\sky a 
battere con in~isten1.a e consapevolezza 
politica su questo punto. malgrado le 
riscf\'C. Tuttavia se tale coesione salta e 
il prestigio di Dubcek s1 è oggettivamente 
indebolito dopo il secondo diktat (i 
sov1cllci lo a\'e\'ano certamente calcolato) 

al gruppo dirigente <li Praga 11011 resta, 
per ricompo_rla, che u11~1 scelta collettiva 
di dimissioni la quale. al limite, potrebbe 
investire l'intero prcsitli11111. l'intero 
comitato centrale o la stragr:indc 
maggioranta degli organi <lirigcnti. Al 
limite estremo il PC cecoslovacco 
potrebbe preferire un clamoroso 
autoscioglimento piuttosto di legittimare 
l'occupazione e la repressione, se non c'è 
altra via d'uscita, per salvare gli ideali di 
un socialismo umano consegnandoli a una 
prospettiva storica. Una scelta cosi tragica 

e tuttavi:i non irraziorrnle darebbe un 
colpo fatale al già scarso prestigio 
sovietico, probabilmente alla stabilità dcl 
gruppo maggioritario dcl Cremlino, e 
condannerebbe all'isolamento più totale i 
.. quisling" disposti a fondare un partito di 
collaboraLionisti. Ma ha senso 
condannare. insieme, la Cecoslovacchia. 
consegnandola senza dirc1ione politica 
all'occupante straniero? esporla a 
reazioni esasperate? spingerla verso l'urto 
am1ato senza una guida politica'? quali 
:.arebbcro le conseguenze, sul popolo, di 
una abdicazione collettiva'! 

E' nella stretta impietosa ui queste 
s;;elte. ognuna delle quali comporla rischi 
mortali. che hanno dovuto assumere le 
loro responsabilità personali i dirigenti di 
Praga, alcuni forse pentiti di non aver 
dato ordine. lìn dalla notte dcl 20 agosto. 

di resistere con le armi all'irnasione. NOll 
hanno voluto farlo per evitare , Ull 
olocausto, e per dimostrare che non e era 
alcuna controrivolu1ionc. ~\la Brezhne~ 
sta vanificando anche quei sensa 
propositi. Dove si formerà il nuo\'O 
dittatore dcl Cremlino? Si fcm1erà. 0 lo 
fermeranno, in tempo'? 

Responsabilità del PCI. I comunis~ 
italiani. alla confcren1.a di Budapest.~ 
tutte le loro posizioni di qucs!i mesr la 
rimaste coerenti hanno aiutato no 
Cecoslovacchia. A Budapcs! . han e 
accentuato l'isolamento sov1.et1co, il 
l:i loro carta è di condl/.l?nare alla 
vcrtkc interna1ionale comunista 
1wn11a/i:zu:iv11c dcl ritiro delle .. uuP" 
pc. dcl ripristino <lclla sovra111.ta. ~ 
;;oslovacca. dcl rifìuto di qual.s1as1 ; 
torno a metodi. persecutori d1 gov ~ 
no. Se non rompono con . ~to~ca del 
per poter influire sulle d:c1s10111 ti 
C'rcmlino. con una polcmic:i serra .... 

I "CO•" che cscluue qualsiasi colpcvo e 
prcnsione". Questo è chiaro. . tc 

E' pure comprensibile che. d1. fr~~ 
alle scelte delle quali sono .g1udic rii 
cecoslovacchi. mantengono 111 . ~ 
momenti un prudente nse )lCCk 
guardandosi dal "condannare" Du 
perché firma un accordo dcl quale ~ 
nascondono la gravità. ~cssuno .­
mettersi in <;attcdra a pronunciar sent:: 
a carico delle vittime. come ha 18 

certa stampa italiana parlando cd! 
"capitolazione" o '"resa" di Dubdelli 
significa 5oltanto giocare sulla pellef~ ttO 
altri. Detto <1ucsto. non siamo a a• 
persuasi che il riserbo, e il se.nso ella 
rcspm1sabilit<ì, debbano tradursi n 11 
minimiaazione delle notizie. qu~n:o I 
notizie sono di tanta grav1t . ro 
cecoslovacchi sono giudici ~elle. 1fre. 
scelte anche se si ha il coraggio d1 d.no 
forte e chiaro, che quelli dcl cremli~ 
sono ricatti inammissibili. E tanto :.i11 
aiutiamo Praga quanto più forte. ~ I'""' 
alto, soprattutto pili chiaro, lo d1c1r= 
E' un dovere intcmationalista. e~ ~ 
dovere verso i nostri lavoratori 1 _t-. 
rifiutando la propaganda bO•~ 
guardano alla Cecoslovacchia consa dlii 
di uno scontro decisivo . ri:a. cli 
concezioni, oggi incompat1b1h: riti 
socialismo. Si comprendono le. est~ 
"diplomatiche" - di d1plo rgill! 
costruttiva - quando rimane un f!1ll .r.ar 
di manovra e di udienza per 1sP1 Il 
moderazione alla parte che calpest~ a 
regole interna1.ion:ilistc. Ma oggi ,.di 
Cremlino va avanti per la propr.ia st Co 
indifferente. pur avendo già mca~ 
colpi come quello di Budapcs~: ,,a) 
perfino sul fatto (J!arda ~~ lu~cd.' scobC'° 
che a Budapest 1 partili s1 sarcb radO 
dichiarati "unanimi" sul vertice 111alg ili 
.i loro dissensi. Quando si bara al gi?'~re 
questo modo. la chiarezza de~ es agli 
totale. per non lasciar alcun margine 
equivoci. • 

LUCIANO VASCONI 
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CHI HA VOLUTO 
IL I MASSACRO 

OLABIO • 13 ottobre 1968 

Un gruppo di provocatori ha 
dato il via alla battaglia di 
piazza delle Tre Culture. Ma 
chi aveva interesse al massa­
cro? Chi si nasconde dietrQ 
gli uomini dal guanto bianco? 

L a polveriera è esplosa. Doveva 
acca<lerc, è accaduto in una notte di 

sunguc. <li terrore: un elicottero che 
volteggia sopra la marca ordinata <li 
ragaui. un altro che lo affianca dopo 
qualche minuto: poi sibila un bengala cd è 
la strage. Così, apparentemente senza 
moti\o. Una fatalità. dunque? li classico 
"momento di nervosismo" dcl politiotto 
di tutto il mondo'! Troppo facile: 
quando la battaglia è tìnita, all'alba. sulla 
piaua delle tre Culture i morti sono 
centinaia. Dietro una strage di queste 
proportioni non può esserci il caso, e 
probabilmente nemmeno la volontà di 
mantenere l'online a tutti i costi. che è 
nll'originc di ogni repressione. La scelta è 
un'altra: è quella dcl m:issacro, di 
trasformare il massacro in un fatto 
politico (non solo un esempio) e di 
servirsene a certi fini. ~la se questo è vero. 
a chi e per che cosa è servito il massacro? 

I presenti forse sarebbe meglio dire 
gli scampati sono concordi 
nell'affermare che i primi colpi di arma da 
fuoco provenivano da gruppi di individui 
in borghese, riconoscibili per un guanto 
bianco alla mano destra. e armati di M 13, 
modernissimi fucili a ripetizione 
fabbricati negli Stati L;niti e forniti finora 

a quanto si sa soltanto ai marincs 
impegnati nel Vietnam. Questi primi colpi 
erano diretti contro la polizia ed esercito, 
e verosimilmente hanno dato il via alla 
bestiale caccia all'uomo durata sei ore; in 
un scwndo momento però. gli stessi 
personaggi dal guanto bianco sono stati 
visti a fìarn.:o dci militari che rastrellavano 
le case dcl quartiere. Chi sono dunque i 
fantomatici cecchini? Certo non si tratta 
di studenti: a parte il fatto che gli 
studcnti non sono in genere in possesso di 
am1i ultramoderne né affiancano i 
poliziotti nella caccia al collega. non si 
vede per quale motivo avrebbero dovuto 
provocare un massacro contro se stessi. 
Per conto di chi agivano allora i 
provocatori? Per conto del governo, si 
sostiene da molte parti. I misteriosi 
personaggi possono anche essere agenti 
governativi, d'accordo: ma che interesse 
avrebbe avuto il governo messicano a 
provocare un massacro dieci giorni prima 
dell'apertura delle Olimpiadi, alla 
presenza di giornalisti e di turisti e di 
atleti e comunque con gli occhi del 
mondo puntati addosso'? 

Certo, il presidente Diaz Ordaz aveva 
affcm1ato che si sarebbe servito di tutti i 
mcli.i a sua disposizione per stroncare 
ogni disordine, ed aveva già imboccato 
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decisamente la strada della repressione. 
Ma perché trasformare la repressione in 
strage, e proprio 4uando gli animi 
sewbra\ano più distesi'! Il massacro è 
avvenuto infatti dopo che l'esercito aveva 
sgombrato l'Università e i dirigenti 
studenteschi si erano più o meno 
impegnati a non sabotare i giochi 
olimpici, dimostrandosi abbastanza 
disponibili ad un dialogo con l'autorità; in 
un momento insomma in cui su Città del 
~lessico non gravava l'aria pesante e 
incendiaria dci giorni precedenti, anche se 
il clima era ancora acceso (altrimenti non 
si ::.piegherebbe neppure il corteo da cui 
ha a' uto origine la sparatoria). Perché 
allora provocare deliberatamente il bagno 
di sangue? Una risposta logica, finora, 
manca; e perciò bisogna valutare 
attentamente l'ipotesi di quanti 
sostengono che i fantomatici uomini dalla 
mano bianca appartengono ad una delle 
tante "polizie" che in Messico e in altri 
paesi dell'America Latina agiscono dietro 
una vernice di legalità ma al servizio di 
interessi di parte, spesso di interessi 
stranieri. 

Economia bifronte. "Povero Messico così 
lontano da Oìo e così vicino agli Stati 
Uniti" diceva mezzo secolo fa Porfirio 
Diaz. uno dei dittatori illuminati della 
lunga serie di rivoluzionari istituzionali 
venuti dopo Zapata e P.Jncho Villa. 

Se la vicinanza con il colosso 
nordamericano è sempre stata per il 
Messico causa dì squilibri e di 
preoccupazioni. i problemi sono diventati 
ancora più acuti negli ultimi anni in 
seguito alla massiccia penetrazione del 
capitale statunitense accompagnata da un 
tentativo di egemonia politica. destinato a 
scontrarsi con la natura di un paese meno 
facilmente colonia.abile degli altri stati 
latinoamericani. 

L'anno scorso. proprio di questi tempi, 
il presidente Diaz Ordaz, nel suo annuale 
"informe presidencial'' (l'equivalente del 
messaggio sullo stato dell'unione 
pronunciato dal presidente statunitense) 
sosteneva che "è il caso di dire alcune 
cose, con cordialità ma anche con 
franchezza. agli Stati Uniti d'America". 
Le cose da dire si traducevano, in 
sostanza. m un cortese ma deciso rifiuto 
della presenza statunitense nel mercato 
comune latinoamericano e della forza di 
pace permanente continentale, un'idea 
cui Washington era molto legata. Diceva 
Diaz; "L'integrazione economica del­
l'America Latina è, e si deve lottare 
perché sia, un processo esclusivamente 
latinoomericano". E ancora: 0 Noi siamo 
contro il processo di istituzionalizzazione 
della giunta di pace e contro la creazione 
della forza di pace permanente in Ameri­
ca Larina''. In altri termini dichiarava la 
non disponibilità dcl Messico a quel vasto 
piano ant i-guerriglih che Washington in­
tendeva imporre ai paesi latinoamericani. 

Per affem1azioni molto meno eretiche 
di queste, il presidente Frei. in Cile, 
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veniva violentc111cnte attaccato proprio 
nello stesso periodo da for1.e di destra che 
gli rimproveravano la sua politica troppo 
poco tìloamericana e troppo tollerante 
nei confronti dì Cuba. Successivamente si 
sçoprì che la campagna era stata 
orchestrata e fìnan1.iata da agenti della 
CIA. 

Probabilmente il governo di Oìaz Ordaz 
non è "il più rivoluzionario che il paese 
abbia avuto" come sostenevano fino a 
poco tempo fa i pochi comunisti 
messicani. anzi, esaminando i quattro 
anni della sua presidenza, ci si accorge di 
una netta involuzione autoritaria che però 
non esclude (e rescmpio gollista, per 
quanto lontano, ne è la riprova) un 
atteggiamento abbastanza autonomo nei 
confronti degli Stati Uniti. Un'autonomia 
sottolineata in maniera significativa dal 
mantenimento di normali rapporti con la 
sovversiva Cuba. 

Questa posizione risponde dcl resto alle 
esigenze dello sviluppo industriale del 
paese. diviso fra due blocchi di pari 
influenza; quello pubblico, che controlla 
alcuni settori-chiave e quello privato, in 
cui il capitale statunitense è presente 
all'80 per cento. Anche all'interno del 
partito rivoluzionario istituzionale si 
fronteggiano due linee principali, riflesso 
del conflitto economico in atto: quella di 
"destra". di stretta osservanza 
ftloamericana, legata ai gruppi privati 
messica1ù e statunitensi, pensa ad una 
complementarietà dell'economia naziona­
le rispetto a quella dcl Nord America 
(cioè in pratica ad una subordinazione 
agli S. U.); l'altra invece prevede una 
maggiore libertà d'azione, il rafforzamen­
to del settore pubblico, l'inserimento dcl 
Messico nell'area economica latinoameri­
cana (probabilmente, ad un certo livello 
di sviluppo ormai lontano, anche in posi­
zione concorrenziale rispetto al capitale 
USA). Evidentemente la prima corrente, 
appoggiata da buona parte dell'esercito e 
di un clero ottuso, interessa di più quanti 
a Washington non intendono lasciare 
alcun margine di autonomia alle repubbli­
che latinoamericane; in primo luogo la 
CIA, il cui ruolo in quest'affare è frse 
tutt'altro che trascurabile: ad esempio, 
chi ha fornito gli M 13 ai provocatori? 

Pere~ il massacro, In questo quadro, gli 
avvenimenti della scorsa settimana 
trovano forse una spiegazione più logica. 
D movimento studentesco, dimostrando 
una forza contestativa ed una vitalità 
insospettabili, riesce a mettere in crisi 
l'equilibrio precario del paese, basato su 
un continuo compromesso fra le due 
tendenze (e alle cui spalle, non 
dimentichiamolo, c'è la drammatica 
condizione dei campesinos). Negli ultimi 
anni la linea di "sinistra" ha avuto, sia 
pure per poco, il sopravvento, 
costringendo Diaz Ordaz ad una politica 
indipendente; adesso, nel momento della 
crisi, si apre la lotta per imporre un 
diverso indirizzo e per preparare la 

/Jiaz Ordaz 

successione a OrdaL il cui mandato 
frn due anni. La destra si muove, 
fianco della polizia ufficiale ~ntra 
azione la sua polizia. la cui es1st 
conosciuta e tollerata dall'altra: 
vero che poi si uniscono. Obbiet 
provocare il massacro. Ma perché'! 

In primo luogo occorre creare la 
del pericolo castrista. per ~­
evidente la futilità dell'attuale pol1td 
buon vicinato con Cuba convin • 
l'opinione pubblica della ncce~~i di 
riaccostamento agli Stati Umtt, 
sicura tutela contro la sovversione.&. 
un caso che mentre le autorità u 
tacciono, i giornali di destra all'indo 
del massacro indicano come respo 
agitatori stranieri. guerriglieri in 
di am1i, arrivate certamente da Cuba. 

Bisogna poi dimostrare che il go 
di Diaz Ordaz non è in grado di te~e 
pugno la situazione. Quale m•. 
occasione dei giochi olimpici. segu1d 
ttrtto il mondo e attesi freneticamente 
messicani, per screditare ratt 
presidente'! Un governo costret.to 
ricorrere alla strage contro poche m 
di studenti si dimostra incapace; se 
salteranno le Olimpiadi. la 
responsabilità sarà ancora m 
L'alternativa di destra si profila 
nettamente, mentre fìno a pochi giO 
era il gruppo di Carlos Madrazo, se. 
su posizioni relativamente progre 
avere le maggiori chances nella lotta 
successione ad Ordaz. Proprio per m 
definitivamente fuori gioco 
"sinistra" del partito, si inventi 
la versione dello studente Campos 
un personaggio equivoco . e 
traddittorio che cerca di accreditare 
un suggerimento di una polizia 
piacente - la tesi di un complo.tt0 

comunista guidato da Madr~zo il 
oltre ad essere insospettabile per~ • 
idee certamente non rivoluziona ' 
trova a letto gravemente malato.. tf. 

Questa è forse la ricostruzione·~ 
credibile che si possa ottenere a _tutt 
degli avvenimenti messicani: 
ricostruzione che potrebbe, natural 
essere smentita dai fatti. Ma sul b 
sangue di venerdì si staglia net 
l'ombra degli uomini dal guanto b 
che probabilmente non si fe~ 
prima di avere ottenuto i loro SCoP1.:...a 
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' 1 very llrundage 

I I primo vero attacco contro le 
Olimpiadi messicane era avvenuto 

poco meno di un anno fa, alla fine. di 
novembre dcl 1967, quando nella chiesa 
battista di Los Angeles gli atleti 
negro-americani decisero di boicottare i 
Giochi: "Per anni i campioni negri hanno 
portato alto il prc~tigio degli Stati U.nit! 
con le loro vittorie, eppure le relaz1om 
razziali non sono migliorate. anzi adesso 
sono peggiori di sempre: :-.:.on. stiam~ 
cercando di perdere le Ohmp1ad1 per gh 
Stati Uniti: quello che succede a loro non 
ci interessa. E' invece tempo per il popolo 
nero di diventare uomini e donne e di 
ritìuturc di e:.scre utilizzati come :mimali 
da corsa. per un pò di cibo da cani". 
Insieme con le Olimpiadi, anche tutto il 
sistema di potere che attraverso le 
Olimpiadi regge lo sport mondiale sub i un 
enom1e scossone. Era la prima volta, 
infatti. che alcuni campioni di fama 
internazionale prendevano chiaramente 
coscienza della propria dignità morale e 
professionale, che si assumevano in pr.i1:n~ 
persona e pubblicamente la rcsponsab1hta 
delle loro azioni in quanto rilevanti nel 
contesto sociale, che avanzavano in 
tennini reali e perentori la richiesta di un 
effettivo potere ·'politico" in materia 
sportiva. Evidentemente gli atleti 
negro-americani parti~ano dalla ~ostata· 
zionc di una rcalta loro particolare, 
quella dei ghetti e della discri~inaz.ion~ 
rauialc, motivando la dcc1s1one d1 
boicottare i Giochi nei termini di una 
logica più vasta. q~cl.la de~la .compi.eta 
libera1ionc di tutti 1 nen d J\menca. 
Ma la loro presa di coscic11ta, al di là 
della particolare e disumana realtà da 
cui era scaturita, coinvolgeva la genera­
lità degli atleti in quanto tali. bianchi. 
socialisti, capitalisti o razzisti, poiché 
tutti presentano una comune caratteri· 
stica di fondo: sono campioni d'al­
levamento, pur variando il regime del­
l'allevamento stesso; non sono soggetti, 
bensì oggetti di potere, pedine disi· 
deologizzatc nel nome dcl vago "ideale 
olimpico e sportivo", in realtà :;tm­
mento di una ben chiara politica di 
reazione o, nel migliore dci casi, di 
conservazione. 

Animali da corsa. Alle ultime Olimpiadi 

di Tokyo, nel 1964, cinqu;mta dci 36'2 
atleti statunitensi erano neri, e ventidue 
deJlc l 26 medaglie vinte dagli USA 
furono conquist;tc dai campioni di 
colon:. Erano, questi atleti. il prodotto 
piì1 selezionato di una vera e proprìtl 
industria di vaste proporzioni, quella che 
prospera in America in tutte le università. 
nei più piccoli come nei p1(1 rinomati 
college.t Per le università americane i 
campioni sportivi e le squadre di baseball 
o di basket o di football costituisl!ono il 
più importante motivo di pubblicità. 
quindi il mcuo csscntialc per attirare 
iscrizioni e finanziamenti: così i giovani 
atleti sono richiestissimi. contesi a suon di 
dollari (sotto forma di borse di studio 
assai generose). Per i giovani negri. il s:ipcr 
correre saltare gioéarc al pallone è quasi 
sempre runico modo per entrare in 
università. Una volta dentro. l'atleta nero 
non •deve fare altro che il suo lavoro 
d'atleta: se vince poco o rende comunque 
in misura non soddisfacente, se viene 
trovato in compagma di qualche ragazza 
bianca, allora lo cacciano via. C'hc studi o 
meno non unporta: non è certo il caso <li 
sforzarsi perchè impari qualcosa, dal 
momento che una volta uscito 
dall'università non potrà che tornare nel 
ghetto e, pur col diploma in tasca, dovrà 
impiegarsi come opcr~1io non qualilìc:1to, 
l'unica occupationc disponibile per uno 
della sua razi.a. '"I negri sono comprati 
per dare spettacolo. se ricevono and1e 
una certa educazione è solo per caso: la 
loro vita accademica è come un lenzuolo 
bianco". Cosi dice llarry Edwards. negro, 
cx-giocatore di pallacancst ro. professore 
di sociologia all'un1vers1tà di San José e 
principale leader dcl movimento per il 
boicottaggio. "Non sono mai riuscito in 
vita mia ad a\ere una conversazione utile 
con un bianco. Non hanno mai capito, o 
voluto capire, quello che pcn~avo. quello 
che mi faceva correre: ero solo e sempre 
uno splendido animale e uno stupido 
negro". E' lo stesso modo di vedere e di 
intendere del nostro Corriere della Sera, 
che il 17 settembre di quest'anno così 
commentava il record di John Varlos sui 
200 metri: "E' un grandissimo 
campione ... un magnifico esemplare di 
animale selezionatbsimo che unisce in sè 
agilit:ì. coordinazione. potenza. in una 
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struttura da gigante perfettamente 
controllata ù:i un sistema nervoso aù 
altissima tensione ... ". Poi.quando il 
"magnifico esemplare dì animale 
selezionatissimo" non ha pii1 fiato per 
correre, allora non gli rimane altra scelta 
che quella di ritirarsi. Sono infatti 
pochissimi gli atleti neri che nl termine 
della carriera trovano posto come 
allenatori in qualche societù di basket o <li 
atletica. e quelli che ci riescono si vedono 
affidate le rnansiont pii1 umili e 
insignificanti. 

Gli hanno dato la caramella. l:ppurc sono 
sempre stati numerosi e grandissimi i 
campioni negri che hanno gareggiato per i 
colori americani. Ora alcuni di essi (come 
Jesse Owens, Il trionfatore dei Giochi cli 
Berlino. o Joe lou1:,, il pugile 
"bomhardìere", o Rafcr Johnson, 
olimpionico ùi decathlon 11 Roma) non 
apprO\ano 11 boicottaggio: "l'artcc1p:111do 
iii Ciochi essi dicono q11c~t1 giovani 
potrl.'bbcro migliorare la loro po~izionc 
sociale in seno alla i:o1111111it:'1''. t\l:t per i 
seguaci di t:dwards quc~ti c;unpioni dcl 
pas:iato non Mino che dci poveri e vecchi 
"zio I 0111". che 11on rÌl.:ordano, o tìngono 
di non ricordare come venivano trnttati 
dai loro wllcghi bianchi, quando 
garcggi;i\ano. "Cli hanno dato la 
caramella, lo zuccherino. per farne i loro 
ambasciatori presso 1 negri che s1 11lì11ta110 
di competere con i bia11chi". ,\ favore ùcl 
bo1cottaggio, ispirato ai principi e alla 
pratica dcl black power. iii era schierato 
anche Martin l.u1hcr King. che ne è 
rilT'asto ancora una bandiera Le :iltrc 
bandiere sono Tommie Smith, il 
primatista mondiale dci 200 metri, Lee 
fa'3ns, primatista dci 400, l.ew ,\lcindor, 
il prestigioso giocatore d1 haske1, i quali 
da mesi girnno a11'1ntcmo dci college) 
vestiti di camicioni, ciondoli, pctti11a1urc 
di stile africano. Come sempre sono 
tenuti separati ù:11 bianchi, negli 
spogliatoi, negli Hlherghi. nei ritrovi 
sporlivi, nella vita priviita, ma non 
accettano più gli insulli dentro il campo 
da gioco e la caramella fuori. "li nero è 
bello dice Edwards i neri non sono 
americani, sono il popolo nero". 

Negli ultimi due mesi la paura dcl 
boicottaggio dci negri è andata via via 
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attenuandosi in ,\mcri('a . I ommic Smith, 
Lcc bans e con loro llincs, Grcenc. 
Carlos, Davcnport . Coleman. Boston e 
altri ancora. tutti probabili vincitori di 
medaglie, hanno partecipato alle selezioni 
e ora sono in ~lessico; in !\lessico ci sono 
anche Lew J\lcindor. che ha continuato 
ad allenarsi. cd Arthur Ashe, il primo 
tennista di colore che abbia vinto i 
Campionati Amcrica111. ~1a la regola 
prima dcl boicottaggio è proprio quella d1 
agire inaspettatamente, senza prcawiso: 
magari rinunciando a una gara 5 minuti 
prima dcl suo inizio, oppure ritirandosi 
dalla stessa quando si è già in vista della 
vittoria finale. 

Senonché, dopo quanto è successo a 
Città del Messico in questi giorni. anche il 
boicottaggio degli atleti negro-americani 
perderebbe gran parte dcl suo sig11ifìcato. 
pcrchè l'Olimpiade stessa non esiste già 
piii prima <l'iniziare. Si lerranno certo dci 
bei discorsi, si faranno svolgere le gare in 
programma. ma i Giochi di f1 ie:-.ico City 
sono ormai sepolti. insieme con i corpi 
degli studenti messic:mi falciati nella 
piazza delle Tre Culture. 
(] CU/lf Ìll/10) 

PERU' 
LUCIANO ALEOTTI 8 

petrolio 
e generali 

I capi di Stato sudamerkani, de post i 
dagli immancabili go/flc> di \aria 

provenienza. rischiano spesso di pass:1rc 
agli occhi dcl mondo come i <lcmocratici, 
ì progressisti, i difensori della libertà, che 
vengono schiacciati dalle forze dcl male e 
dell 'oscurantismo. 

E' il caso dcl .presidente dcl Perii. 
Bclaunde Terry, ful111inca111cntc 
esautorato dai militari la notte dcl 3 
ottobre scorso e con altrettanta rapidità 
promosso da gran parte della stampa 
mondiale a<l alfiere della dc111ocrn1ia 
latinoamericana. Le radici dcl golpe 
peru\iano non possono. invece. essere 
ricercate in una semplicistica con­
trapposizione libertà-non libertà, demo­
crazia-dittatura, perchè non sono queste 
le alternative che sono poste ai paesi 
sudamericani. 

I contr~ti che a\·vcngono in l)ud 
America a livello ùi grnppi di potere sono 
sempre più o meno chraramcntc denvat1 
da interessi economici e finanziari 
americani: è noto a tutti l'ìnllucnza che 
gruppi monopolistici statunitensi, come 
/'U11i1ed Fn1irs o /u Standard Oil. 
esercitano nei paesi latinoamericani. lino 
a trasformarli in alcuni casi in feudi 
privati. Non poteva quindi mancare, 
anche nel caso dcl Perù, un:i 1110tiva1ionc 
strettamente economica al g11!11c militare. 

Gli USA dietro le quinte. Il governo di 

Bclaundc Tcrry aw\a infatti stipulato 
pochi mesi fa una convenzione con dfl 
ICP. filiazione diretta della Standard . 
amcricnna, per la nazionaliuazione dei 
maggiori giacimenti petroliferi <lei P~~se: 
dietro concessione per 40 anni dei dmth 
di sfrnttmnenco e il mantenimento della 
proprietà degh impianti cli raffinamento: 
ma le clausole dcl contratto non ~ono ".'.: 
state rese completamente pubbliche. 
qui era partito un vasto movime~to 
popolare che chiedeva 1'in11ned1ata 
sospensione dcl contratto o quantomeno 
che tutte le clausole ancora segcete 
venissero alla luce e fossero souopost~ 
:ill'approvazionc dcl parlamento. Per 1 
monopolio americano era questa 
11 n •in tromissionc inconcepibile e~ 
inaccct tabile: dopo un primo tentativo di 
raffor1are il governo e~•~tente. apparve 
chiaro che l'unica mossa per stroncare. le 
rcsistcnz~ incontrate alla base ed impedi~ 

. . . 1· . rs·1 era il a queste oppos1z1on1 e 1 organrn~1 . 

/Jela1111de li:rr.1 

llt11tagliu al/'unfrersità di uma 



golpe e I ,. . . 
SI J 1orm:i11onc d1 un 0

0
ovcrno 

rcttan 1entc dli tatorialc c:i1n1cc di 
rassicura ' . 

re 11 capitale nazionale 
:1~~l~~ntato da ll'i m·adc111:i a 111cric:im1 e 
au stesso tempo di procedere, anche 
pr~averso .iltrc vie. all'attuazione dcl 
in lgcuo previsto sc111a dmt•r temere 

e lleste e . . . d' r 
PrO\e . oppos1l10111 1 a cuna 

, nienza. 

111~ 1~i. quando gli occhi di tutto il 
ed ~Il~ CrJno _riv?lti a Città dcl Messico 
il n reprcss10111 che lì si conducevano, 
go/ lomento fu giudicato opportuno cd il 
refe consumato. Non contro Belaunde 
e b I)', colpevole poi soltanto di <lcbolcaa 
•On~nanamcnte esiliato 111 Argentina, nm 
OsJt ro un'opinione pubblica che avc\a 
chi· 0 0~P0r..1 o anche solo voluto \edcrci 

;iro m una . . . 
COion·· )' operazione llprcamcntc 

,,
11

1a ista di un monopolio amcncano. 
rap eh~ la_ temporanea sospensione dci 
Pertortr d1plo~tici degli USI-\ con il 
sicurcsembra sia la consueta misura di 
tn at zza adottata <lai governo americano 
direttte~ dcl consolidamento dcl nuovo 
Viol • ono militare. Una inaspettata e 

11130c1~ t a opposizione si è inf:ltti subito· 

afcun:stata t!'3 ~· stu.dcnti di Lima e di 
lniht . Pmv111c1c. Nonostante che i 
annu~t avessero. come primo atto, 
nnenctato l'accordo petrolifero dc­
l'ev1d 010 "un insulto al paese". con 
PUbblente scopo di ingruiarsi l'opinione 

1ca. 

Un .. 
camb~ol~" ' ·ecchìo stile. Poco è dunque 
Stati 1~0.1~1 venti •inni nei metodi che gli 
usano niti. i suoi monopoli e la CIA. 
l'u1t

11 
nelle colonie latinoamericane: 

spe . 110 gufpe peruviano era giù stato 
Gu nmcntato decine di \Oltc. dal 

all'~~:nal~ 11 Portorico, dalla Colombia 
ugu·fgcnt1na. I suoi sviluppi sono 
rep~eme~uc prevedibili: le misure 
appc .ssi.ve saranno ulteriormente 
•hc s~ntite e la pur timida opposi11one 
govc/ era manifestata sotto il precedente 
espan~o .e che aveva wminciato aù 
rapict crsi a maccl11a d'olio, sarà 
qucstamen_tc schiacciata Il contrasto, in 
!Jup <~ c. 111 altri casi. non è quindi tra 
Pot/1 di _potere democratici e gruppi ù1 
Popl~~ d1t1~toriali, ma\ tra un anelito 
EUic!atarc <l1 libertà e la repressione 
naiio a . dai monopoli americani e 
lllc to~ali che usano al tcmativamcntc il 
Belau ~ della carota, con governi alla 
golpe n ~. Tc~ry. e quello del bastone, con 

( "> ll11htan e misure <li polilia. 
era'1a un notevole focolaio d1 guerriglia 
alto s.t_at? spento negli anni scorsi sugli 
daflpiani. peruviani dall'avia1ionl! e 
Ulti~~rc110 di Lima. Non è detto che gli 
Prcib~ . avvenimenti e la conseguente 
Ptov 111~ne di una opposi1ionc legale non 
rivofoc~uno • un rawisarsi del fuoco 
ùe11• uzionario che cov:1 sotto le ceneri 
ved~ J.rcccdentc rivolta repress<1. :-.:on si 
gli s ahi:-J parte quali potrebbero essere 
t111a b~cd11 democratici e non violenlJ di 
atÌu 5

1
11ua1ionc come quella in cui si trova 

a lllemc il Perii. F. c. • 
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INGHILTERRA 

il cappio 
alla sterlina 

L a pesante situa1ionc debitoria che 
grava sulla economi~ inglese re.sta a~ 

centro dclf'intcrcssc e dci rnmment 1 cl egli 
ambienti finan1.iari. li recente accordo d1 
Basilea che come è noto ha messo a 
disposizione della 'I csoreria britannica 
crediti per due miliardi di dollari. ha 
completato il panorama. 

Il fotto che l\ipcr:11ione sia stata 
organizzata dalla Banca ?e• Rcgolamen_ti 
l11tcrm11ionali e non dal hin<lo :\.1onetano 
ha un aspetto politico certo unportantc 
perchè sulla prima è più forte l'ìnflucnl.~ 
degli europei e sul :;ccondo .~1ucl1~1 degli 
america111, ma appare ora p1u cl11ara 1:1 
fretta con cui è stata decisa. Si è ricorso a 
Basilea, che è un organismo di maggior 
agilità, pcrche ne~~uno degli. illusor~ piani 
per la messa a punto d1 un sistema 
monetario nuovo per la maggior parte 
suggcnti nell'ambito <lei Hll viene 
realmente consi<lcralll attu;1bile. Come al 
solito la crisi è progredita molto più i11 
fretta del rimedio escogitato. 

Lo ndra in difficoltà. Sin dal giugno scorso 
era stato annunciate> che la Gran Uretagna 
aveva garantito aù llong Kong la 
copertura d1 metà delle riscne in sterline 
lìno ad un massimo di 150 milioni. 
contro qualsiasi futuro rischio nei cambi. 
Tale garanzia costituiva il primo d1 una 
l:irga serie dì accordi dello stesso tipo con 
tutti i paesi (più di 50) che detengono in 
sterline una percentuale rilevante delle 
loro riserve. Disgra;iatamcnte per la Gran 
Bretagna, quest'opcrnzionc coincise con 
la crisi dcl frnnco francese e con i prclic,·i 
di forti :;onunc <lai i;Jl,11 , tanto da parte 
della Francia quanto ùa parte.della Gran 

Bretagna stessa. Di conseguenza il Fondo 
Monetario si è trovato quasi 
completamente sprovvisto di meni per 
altre operazioni di sostegno, e la Cran 
Bretagna è rimasta ;11!0 scoperto nel 
mcuo di una ùelicat:i serie <li operalioni 
(appena sì è a\ uta notizia dell'accordo 
con llong Kong. la Malaysia e diversi altri 
paesi hanno sollecitato la conclusione di 
accordi analoghi con l.ondrn ). Tutto ciò 
puù fornire una spicga11onc <li carattere 
generale della fretta con cui è stato messo 
a punto il recente accordo di Basilea. 

l\1a non sì trattt1 che <li una 111c1.za 
nusura, che per la sterlina non è certo una 
panacea. l.'a..:cordo <li Busilca. <lai punto 
di vista britannico. garantisce soltanto un 
appoggio monetario intema1.ionalc 
suflìcicntc perd1è Londra possa 
permettere che nel giro di cinque anni i 
detentori ufficiali di sterline ùimeumo 
queste loro riserve. :\aturnlmente. perché 
si potesse giungere all'accordo di Basilea 
era necessario in primo luogo che la Cran 
Bretagna ottenesse dai detentori ufficiali 
<li sterline l'impegno a mantenere a 
Londra le loro riserve. Sembra che 
c.ffctt1va1!1cntc 11n:1 promessa dcl genere 
sia stata latta 

L'accordo di ll;isilc;1 non riguarda pl'rò 
gh averi "non uflìciali" in sterline; che si 
eggircrcbbero sui 3 miliardi di ùoll:iri: e 
da parecchio tempo sono proprio questi 
che rappresentano il fattore meno 
controllabile ddl'intem problema della 
sterlina. oltre che l'elemento principale di 
quella che il governo inglese ama definire 
la "spccula1ione contro la sterlina" I 
possessori di questi fondi pri\ati possono 
continuare a speculare. a chiedere la 
conversione in oro dcl1:1 valuta oppure 
fare in modo che le loro sterline siano 
considerate come facenti parte delle 
riserve ufficiali dcl paese. 

11 debito permanente. In realtà la Cran 
Bretagnt1 si è impegnata a fornire una 
garanlia scritta per la conservazione, nei 
prossimi tre anni. dcl valore espresso in 
dollari di quel che resta delle riserve d1 
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sterline. ~fa la logica stessa di un impegno 
dcl genere richiede che esso sia rispettato 
anche dopo lo scadere dcl termine : 
sarebbe ben diftìcilc per Londra 
affennarc che non nspctterà qucstu 
garanzia dopo il 1971. Perciò non si tratta 
della semplice promessa di garantire fino 
al 1971 tutte le riserve ai tassi di cambio 
dcl dollaro anche se la sterlina fosse 
nuovamente svalutata: m effetti Londra si 
è assunta un impegno di durata illimitata 
perchè la storia insegna che non c'è via d1 
uscita da pa:;ticci del genere. 

Naturalmente è stato assunto un 
secondo impegno, quello di pagare entro i 
prossimi IO anni un nitro grosso debito. 
Si tratta di un impegno redatto in termini 
.. non particolarmente generosi", come ha 
scritto un settimanale: "Il debito tot:1le 
accumulato dalla Gran Bretagna, che 
dovrà essere rimborsato, potrebbe 
risultare troppo ingente perché si poss:i 
realmente pensare di risolvere la• 
situazione senza mscrirlo in un qualche 
schema, più ampio, di riforma monetana 
su scala mondiale'". 

Ovviamente la mancata conclusione di 
quest'ultimo accordo nell'ambito dcl I· Ml 
dimostra che il giorno della riforma 
internazionale è ancora lontano I debiti 
accumulati significano che per tutti gli 
anni '70 l'Inghilterra, se vuole pagare i 
debiti, dovrà avere un'eccedenza della 
bilancia dei pagamenti pari ad oltre 300 
milioni di sterline l'anno Ma per 
realizzare questa condizione occorrerebbe 
che all'interno contmuasse la politic:i 
deflazionistica e fatto nltrettanto 
importante - che qualche altro paese (o 
diversi altri paesi) registrasse ingenti 
deficit: solo in questo modo i pJgamcn1i 
britannici registrerebbero un surplus di 
tali proporzioni. 

Giri di vite. Il crescente indebitamento 
produce inoltre un effetto collatcrnlc, 
quello di un controllo internazionale 
sempre più stretto. li commcntutorc 
economico dcl Swulai• Times ( 15 
settembre) lamenta ché ora la Gran 
Bretagna è sottoposta "al più rigido 
controllo da parte del FM I e delle banche 
centrali estere._ Questo controllo è sceso 
nei pii1 minuti particolari delle singole fasi 
di elaborazione della nostra politica, con 
ben poca considerazione per l'articolo dcl 
FMI che assicur anche ai paesi debitori il 
diritto di scegliere le proprie priorità 
sociali". Si stanno esercitando forti 
pressioni per avviare lo smantellamento 
dcl sistema del benessere introdotto dai 
governi laburisti dcl dopoguerra. Nella 
medesima edizione dcl Sunday Ttincs, 
l'articolo di fondo intitolato "Il p:irad1so 
dcl debitore ottimista" osserva che 
"nonostante l'csistcnzu di 700.000 
disoccupati era ancora po~sihilc che nei 
mesi successivi all'adozione dcl bilancio 
aumentassero in volume le \Cndite dci 
beni di co1m11no durevoli, e che 
l'aumento continuasse anche dopo. Ciò fa 
pensare che non . si avrà la nuova 

l.ondra. comi:i smdacali 

inflazione alla quale alcuni uomini Po: 
già cominciano a pensare, ma che 
occorrerà un altro giro d1 vite". la 

In tal modo, impercctti~ilmente~n 
pressione degli ambienti finan liJ 
internazionali rafforza in Inghilterra Uo 
posizioni di una crescente ostilità. con pii 
la classe lavoratrice. I tcdesco-ocetde~1111 hanno inferto un altro colpo ali~ 1 Bretagna annunciando che probabitrnt1:, 
per un ai.no ancora il marco tedesco~ 
sarà nvahllato, pur ammct tendo che alJI 
fine occorrer:ì procedere ;st, 
rivalutazione. Come osserva l'Econom ~ 
"se le cose stanno così è difficile ve~ 
per quale ragione nei prossimi dodici altlt 
chiunque dovrebbe conservare ... 
monete che non siano marchi tedeSC~ 
Ecco un'altra ottima ragione per hC 
massiccia fuga dalla sterlina. e 11 comunque è stata maggiore ~oPo llt 
svalutazione che prima. li rinvi? ~flCI 
rivai utazionc del marco tedesco SJgP~ 111 anche il rinvio dcl giorno in e~ 
esportazioni della Gran Bret llJc 
diventeranno più competitive rispetto 
esportazioni tedesche. J1li 

li problema della moneta ed i pro~lero 
della produzione sono collegati fra af~ 
Bisogna che si verifichi un qu l)a 
mutamento radicale sul piano ~~ 
politica interna, se si vuole che la 
Bretagna produca tanto quanto serye ": 
ottenere il grosso attivo della bilanc d 
commerciale clic occorre per trovare . 
danaro necessario a pagare i suoi eno~ 
dc bit i. Fino a questo momento non 51,

0 uvuto il minimo segno di un mut31llen 
1 dcl genere. Il prestito concordato 

Basilea non ha alcuna influenza su questo 
aspetto della questione. • 

JON HALLID"-'/ 



LA TECNOLOGIA 
DELLA 

REPRESSIONE 

STATI UNITI 
S e nei prossimi mesi e nei prossimi 

anni vi saranno negli Stati Uniti riots, 
esplosioni di violenza collettiva. atti di 
terrorismo e di sabotaggio. ribellioni 
locali e rivolte estese, di certo l'apparato 
tecnologico di cui abbiamo parlato la 
scorsa settimana è pronto a far fronte con 
durcua agli avvenimenti: •perciò non è del 
tutto fuori dalle possibilità lo S\ iluppo di 
una situalione di vera e propria guerra 
civile il cui fronte passi alrintcrno delle 
grandi agglomcraz.ioni urbane. E' oggi 
diflìcile fare pronostici su una tale 
evenienza perché sono troppe le variabili 
che possono influire su un detcnninato 
sbocco piuttosto che un altro: tra queste. 
l'elezione dcl nuovo Presidente. la guerra 
in Vietnam e il modo in cui crescerà di 
peso e di attività la destra. sia quella 
tradizionale sia quella protestatària 
rappresentata dal terzo candidato Gcorge 
Wallace. 

Non v'è dubbio che i sintomi sono ogni 
giorno pii1 preoccupanti e che il numero e 
la larghezza dci conflitti sociali. razziali e 
poli t ici sembrano svilupparsi piuttosto 
che decrescere di intensità. Se il 
confronto tra le parti vi sarà. i metodi di 
repressione sono pronti e entreranno in 
azione in una maniera che non ha 
precedenti in questi ultimi venti anni nel 
Mondo Occidentale. Tuttavia. le forze che 
detengono il potere. a livello politico non 
meno che economico, nella società non 
meno che nella cultura che esprimono. 
tendono ad evitare una situazione di 
aperto confronto tra, da una parte, i 
centri di potere e le istituzioni del sistema 
americano e dall'altra coloro che sono al 
di fuori sia degli uni che delle altre. Gli 
ambienti demm.:ratici. che costituiscono 
la vera grande coalizione dirigente nella 
società americana insieme con le forte 
che tradizionalmente vengono definite 
liberal, vogliono una soluzione della crisi 
attuale che non passi attraverso la 
repressione ma att raverso il contm/lo, 
perché rischiano esse stesse di essere 
t ravolte da una polarizzazione della lotta 
politica e sociale. Le grandi corporazioni 
industriali e commerciali. cosi come le 
stesse fone politiche che hanno in mano 
le leve di potere federali e che non si sono 
espresse prima nel New Dea/, poi nel ràr 
Dea/, nella Nuo1•0 Frontiera e nella 
Gronde Società, hanno bisogno di una 
situazione di pace. all'interno come 
all'esterno. per espandere la propria 
influenza. sviluppare i mercati. allargare il 
consenso intorno ai valori sui quali è stato 
costrnito il sistema americano. Una 
t"adicaliu.azfone e un deterioramento 
a ll'interno oltre che all'esterno 
significherebbero l'arresto della 
espansione del cosiddetto 
"corporativismo liberale". che è stato ed 
è la lìlosolìa polit ica prevalente degli 
ultimi anni, incarnata dal Welfare-Warfare 
State. 

Controllo sociale dei ghetti. Il problema 
centrai e nella prevenzione di scopi di 
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ribellione risiede nel controllo sociale dci 
ghetti. Per questi si va delineando una 
strategia aniwlata in tre livelli che 
prc' cdc · I ) ~lisure a brc\ e termine a llc a 
pacilicarc e contenere la ribellione dci 
neri. 2) misure u rJggio intermedio per 
nchi:unare il mondo degli affan e 
attr;t\erso di c~o rcalin.irc l'ad­
ùcstramcnto al l:.tvoro dei disoccupati 
e la crc:umnc in loco di nuovi impianti 
111dust ria li; J) solt111oni a lungo termine 
che permettano di consolitbre la 
cooperazione dcl settore pubblico e di 
quello privi110 ncll:i honitìc~1 dci quartieri 
indigeni sollosviluppat i d'America. 

In questa vi'iionc strategica dcl 
co111 rollo dci ghctt i, gioca 1111 ruolo 
determinante la poli1.1a. che ùmrebbe 
assolvere una fun11one permanente con 
camttcri "moderni" e d1 .. assi'ilCnla 
sociale'' nei luoghi in cui \i sono maggiori 
probabilità di rivolte Da una parte v'l: la 
nclucsta m nzata dai gruppi pii1ari1colat 1 
dd /J/m k !'m1·a. i qual i rngl 1ono 
controllare che a livello d1 quaruere la 
poh1.i.i sia composta òa clcmcnll 
cco110111icu111e111e. soc1Jl111c111e e 
raz11almcntc omogenei a quelli degli 
ab11an1i, 'iCcondo 11 cancello propno dcl 
diritto di autodt•tc1mina1ionc a tutti i 
livelli. Dall'Jltra parie SI rnntrappone l:i 
st rategia dcl controllo da parte di gruppi 
speciali di poliLìa orga111u;1ti ~cconùo 
s1a:io111 sa1clli1i dipendenti dJ un 
comando .. entr:ilc (g1J reah11a 11 :i S:m 
I rnncisco. Los i\11gclcs. Bal1111101a. 
i\llal!IJ e Ne\\ Yorkl. che uoHchbcro 
'>IJbihre dci contatti pcr111ane11t1 con 1 
rcs1clc111i dci bhc11i e fo11ti1 loro 
ì11fo1111a1io11 i e ass1s1c111 

l\cll'cs1a1c 1967 il w111111issario c po 
dcli.i pol111a d1 l\Jc\\ Yu1k ill11sl1:1,·a 11 
secon<lo sta<l10 dell'esperimento poliziJ 
come SCf\ 11.10 sociale dicendo che le 
stJ11oni di poli11:1 Jo .. .;li s, 1ehbcro 
di\c11111c ùei L'C1tlri di i11fo1111a1.ione 
sociale do'c "gli ab1tar111 degli ~lums 
aHcbhcro potuto m·c,crc consìgl 1 
sull'ass1s1c111..i \ani1:nia. sui (lfllblc11u delle 
ab1tJ1ionr e sulla assistcn1:1 e prc\ iòcn1.:i 
pubbhc:i" I 'aùdcs11amen10 ùd pc1~onalc 
si h:1sava sopra I tu 110 su Ilo studio dc I la 
psiculogi:i soci:ile e ~mila c:ip,1ci1:ì di 
lavorare 111 "temn wntli1111ali", 
01g,11111.1a1i in 111oclo tale d.1 poter esser 
cl 1a111:i11 ad :.iffrontJrc le dispute delle 
fan11glie e ,1 riferire agli :.ibi1:in11 dci ghc111 
sull,1 di~po11ibil1t;1 di dclenninati serv11i 
sociali. \d 1\tlanta l:i polizia ha 
conunciato a l:iHirarc in centri <1twrtiere 
per consigliare i dropo11/.\ delh1 scuoh1; :1 
Los ,\ngclcs gli agenti si i11tcrcssa110 agli 
Jffan locali ··per conoscere le allitudini 
dclh1 gente dcl quartiere" c per rcaliuare 
un legame trn i negri e i Mun \Jccliu: a San 
rrancisco liii team di 5 uftìciali lavora 
esclusiva111L·n1c nel pro~ arnma locale 
co111ro la povertà, seguendo rue11siltnen1e 
le riunioni e cercando di risoh ere 1 
problemi ùeglì abitanti. In un certo 
modo. queste nuove forme di presen1u 
della poli1.ia vanno sempre più assohendo 
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la fun110nc che in altri tempi era S\Olt 
dai clubs polrtici di quartiere: 1w11pere IJ 
b:mie1a tra i gruppi etmc1 locah e le 
autorità municipali. Il ruolo delle "for1.e 
dell'ordine" allora sì espande \'crso i 
sellori dell'assistenza. dcll'educuione e 
dell:i organ111.a1ionc dci gruppi \Olontari. 
tutte funzioni che ìn altn tempi a\eva1w 
caratteristiche autonome o si basavano 
sulla adesione spontanea. 

La coopta1ionc dei militanti. Il secondo 
strumento con cui le pos11ioni p1u 
moderne e pii1 apparentemente liheral 
ccrc:ino d1 coni rollare le forte 
socialmente e politil::.imentc protestatarie 
è quello della coopta11onc dci :.ingol r 
lcadcrs o delle i111crc org:iniaa7ioni in 
collaborazioni i-.titul1onalì1.1.atc con gh 
org;1t1i~mi della classe dirigente. tagliando 
fuori e isolando gli aspetti pii1 mili1an11 
della protesta e tutte quelle posi1io11i che 
po t rcbbcro seria mente minacciare 
l'assetto politico-sociale Il ntolo svilito ìn 
questo seltore dalle fond:i1.ioni è di 
prim.1riJ 1111por1:1111:i se s1 considera che 
attr;1\crso 1111,1 politica di 'itudi, ricerche, 
borse d1 s1uù10, co11tnbut1. è possibile 
:.t:ib1lirc con1:1ttr e influenzare quelle 
forze .che C\pri1110110 ::.ocialmc11te e 
politicamente i gmpp1 protcst:it:iri. 
Lscmplarc a <1ucs10 riguardo è la politica 
della /-i1rd /111111cla11011. (la pii1 grande 
della l'onda1.iot11 il cui bilancio è all'ordine 
ùi granclcz 1.a di un bilancio medio d1 una 
11a111111L' sv1l11ppata). che n partire d.11 
19<12. e pii1 dcci~a1'1en1c dal 1966. ha 
dc\oluto 11n':11•1pi:1 pJrte delle proprie 
ri,orsc ai prnhkmi urba111 e dci Dirilll 
Ci\lli. L ~ccmlo da una neutralità 
c111tur:1lc. la fo11da1.ionc 1 ord ha 
prng1cssi\':1111e11tc ~postalu il proprio 
interesse dalle aree della pubblica 
amnu n ist r:i1 ione e dcl 111a11age111c•111 alla 
politica e al prrn.:c~so politico. 
a ccc n l u a n ù o conte mporanearncnte 
l'aspello dcll'a1.ionc 'ili quello dcli.i ricer­
ca. 'l1a i principalr seltori di ìntcnento, ìl 
problema negro e la conseguente crisi 
urbana conne'isa appunto con i ghetti. Nel 
banchetto :111nualc della l.ega Na:irma/(' 
Urha11a (una delle organinal.ioni 
moderate per i diritti eh ili l. il presidente 
della fondai ione Ford \kC .eorgr Bundy 
dichiarava 11..:I J 9<16 che "noi c1ecJiamo 
d1e l:.i piena cguaglia111a ùomc~tica per 1 
negri l: ora l'impegno pii1 urgr11te per 
4ur~10 Pal·~e". e, pi[1 spccilìcai11e11te. che 
"la 'lualità delle nostre città è scni'.:i vi;1 
d'uscit:.i un affare che rigu:ml:i tulli noi". 
,\ partire proprio dall'e~tatc 1965 in cui s1 
vcrifìc:irono 1 pili preoccupanti riut.\ dcll:t 
storta dcl ùopoguerta, la fondatione Ford 
sta111iò contributi di centinaia di migliaia 
di dollari per il i\'a1io11al 1l ssucia11u11 fur 
t'1e Adn111C<'111c111 of Colorccl l'co11/c 
(:\ J\ 1\CP). per la I.ego Urbana per il 
Fondo dì Difesa J.c•gale e per il nuovo 
u flìcio na1ionalc della organi11.a1.1011c 
Dirilli degli Indigenti, tutti gntppi che 
aHebbero dovuto costituire un cuscinetto 

1110111](' 

X<'W }'l)rl.. 

11011 1•to/C'11 tu 

cd escr .. itarc una mcd.azione trn le b"s
1 

nccre e le ist itll1ioni dcl sistctJla. d 
Questi sforti. tuttavia. non hanno 3~ 

risultati. soprattu110 per 1'isola111cnto 1 
·queste orga111ll.azioni moderale nspcl\~ 
ai militanll neri. verso 1 quali hl 
I ond:1tionc nel ll)<i6 e J%7. 
indiri11.;1to direttamente i propr! ~Jor~~ 
!'\el maggio 1967. con uno stan1.1anicn 
di 500.~0 dolla~i. veniv.1 .crca!0

11
:, 

Me1m1111/11a11 Applicd R ncrm '1 ( 0 
(Mi\RC) con un programma che ~uon~;~ 
d1 protesta m1lttantc. <li retto Ja Kcnn, 
C'lark. un professore di psicologia che'~ 
stato impegnato nel progra111111a contro h

3 
Povertà ad llarlem. Il 1\1,\IH~ 

• 1 . gcnll provveduto borse dì s1udio per 1t111, . 1 militanti dcl CORI: (Cìmgrcss of H.tJ( fc 
Fquali11•) d1 l larlem ha co1n\olto - · . I su stesso \1arlin Luthcr K111g e ,1 . , ~ 
orga11111.azionc (SCI(') per i l>irilll ( 1'~1; nel Sud. ed è riuscito a in~taur:ire r~PP~I) 
durante il 11)(17 COll lo \(C:.SO S~O~(f. 
C'armichael. allora presidente dello~\ Jr 
In sost:m1.a. attra,crso lo studio 

I . . - 1 raggio. so u110111 pian il 1c:uc a ungo d'i 
attrnverso la cooptai.ione persL>11ak di 
lcaders negri e con lo stesso sforN se 
ele,arc le condi1ionì di vita ~1 rnasò• 
negre per mcuo dcll'cspans1011c dci 
strutture capitalistiche all'mtcrno .. 

1 ghetti. ìl \li\RC e i1111i.1ti\C ,51~\~e 
1c11do110 essenzialmente a 1.r•· iSI 
condizioni tali che cvi11110 i1111H0'\e 
scoppi d1 ribellione e focolai d1 ri,01_1 3 c. J 
pot rcbhero 1rasmct1 e rsi con rca11Pnr •1 ·oq11• catena e mcllcrc 111 pencolo propri ed 
complesso delle ist11ut1ot11 sociali , 
economid1c su cui :;i basa 1't1111cric·a1111'11) 
o[ /ijc. · 

La . . d' . I~ rcss1one S<>c1cta a una lllll'ns1onc. cp . del 
o controllo, d1 ce1'to le for:tc dirigenll 00 'iistema poli t1co ed ec_onom ico am~r~C'~iar 
cercheranno nel pro~s1mo futuro d1 1.ig Ji 
fuori dalla lotta politic:i quelle forl~Uo 
contestazione che. ancora ad un h\ 



~ol~o nidimentalc e di pura ribellione. 
re icranno di manifestarsi e di far 

~entire 1 . mc a propna voce al di fuori dci 
ccanismi politici elettorali e dell:i 

stessa I ·. dct ?gu.:a ccono1111co-produttiva che ha 
du ennmato lo sviluppo e il benessere dci 
Pr~b ~7'' della popolazione americana 
coni a 1 mente. l'arma pii• insidiosa 
sinis;o lo sviluppo di nuove forze a 
nelle ra .. non è <1uella della repressione 
tna .

1 
piazze. '!elle università e nei ghetti, 

soc·' 111umo stile di cooptazione politica e 
~oc:~,~ che tende a mantenere un tipo di 
per ~I ad~ntegralc nella quale non \'è posto 
orga' . is~enso. b prute~ta e l'espressione 
coil\1 ~111~1 ta delle minorante. Dur:intc la 
st· 1:niione dcmocratil:a di ('ltica••o v·~ 

.110 un t, t . d . "' di f" Cli a\l\ll I presa di COlltattO e 
lllod0, h:rta di sostegno da parte delle 

crnc e gr·111d· · · · t • 1· nc1 . • 1 corpora11on1 1m ustna 1 
,.. confronti dci giov·1nì dclh N•u>l'tl 
.1111111,. ·I. . , . · • 
cont u. c 11: avevano organ l/.Z.J 10 la 
('I . HH:onven1ionc nelle strade di 

llca"o L: I~ .. o · t !!rande ~tampa. Tim<'~. Uf('. 
~atenc t'I · · . 1. · .\.B C' e ~v1~1vc 11a11ona 1 come la 

e~tr. ·e t\.B.C. hanno dato dci resoconti 

d emamente favorevoli ai gio\'"111i 
unost ' dire han11 della N1101•a Simsrm·Ciò vuol 

della~- e., ~ltrc al pericolo dci generali 
del S cedua e nuova destra. dci razzisti 
grand~1d. e ~egli apparati poli1ieschi delle 

50111
1.citta del Nord. v'è una insidia pii1 

cost~ed qucll:i ~ella perpctua11onc ad og111 
ncn ella società ad una sola dimensione 
fori~ quale non v'è dm110 per le num·e 
espriin a . 1.ivcllo sociale c politico di 
le No C~t m modo :iu tonomo e dt trovare 

("; Pnc ~tr~dc di sviluppo. 
Urta e gi:ì cl11 parla pc1 i prnssnni anni di 
carattnu.U\:a fon11a di fascismo. le cui 
ris'icd cnshttchc assolutamente nuove 

ere be . corpo . . 10 . p_rnpn.o. nel controllo 
ùcllo mti\o dct c1ttad1n1. nell'espansione 
Pate s~ato dcl hcnc:iscrc in forma 
ùocirnahstica, nella crc<t1ione di un:i 
111.,0

.e burocra1ia, e inlìnc nella 
~ ipota · ùci l10nc delle :;trutturc cducati\C e 

mc; ii d. . . L'cle . t Cl1mu111ca11om· d1 ma,,a 
1.tone d'1 11 I .1· ..... • rappo ump ircy o u 1 ,,, 1xon in 

lotali;ti~ a questo tessuto connettivo 
l'uno ano n~n farà molta differenza: con 
\Jano e con I altro le forte dell':intilìbcrt:ì esse · • deran private o pubbliche, si espan-
detcr::~ e cercl.1eranno di organiaarc e 
asrct/narc la vita dci cittadini in tutti gli 
h\cll 1 e 17 ma111fcstazion1. La nsposta a 
Viole~t socia!c potrà essere il confronto 
1rnpre1; 0 ? .I .evasione. con esiti dcl tutto 
ri~olt e~ib1lt. Oppure le forlc della 
leghi a rtl~SCiranno a individuare una stra­
grcssi!.Oht1~a c~pace d1 rompere la pro­
la •

0 
.3 ralmnahu.:izionc dello Stato del-

~ CICt' ' 111
0111

e
1 

a e ~ella. eco.nomia: trasfonnan<lo 
Polir 

1
111 d~ nhell1one 111 cspress10nì 

ca a'~ ic. 11111 mature e in alternative 

' 

Jl Cl d1 ·at 1· • . . . .irghi s .. L .;1 1.11.ar~ _nei pross1n11 anni 
niag· . Irati d1 c11tad1111 scontenti. i quali, 
l'u ari. guard:mo ogg•i a Walhcc come IHc:i .. 1• • ' 
11
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\a tda oppos111onc al sistema 

0 P<trlitico con due braccia. 

MASSIMO TEOOORI • 

L'AS 
ÌROLABIO • 13 01tollre 19G8 

/'uttu/..11.1 

GRECIA (2) 

il cammino 
della libertà 

A tene. ottobre. Ai tempi <l1 re Pipino. 
quando un u~urpatore si arrampicava 

~u un trono non perdc\~t tempo 
racconta '.\taurice Du\crger a farsi 
consacrare dall'autontà religiosa pcrchc 
allora la gente era co1w1111:i che ogni 
potere derivasse da Dio: oggi. qua1.ido un 
militare o un civile prende con In torta le 
redmi di un paese. ncorre sulnto al 
referendum perché secondo il pensiero 
moderno è il popolo ad essere nwcst 1to 
dci sovrani poteri. 

Papadopoulos. anche se Sl'Olllllli..'t le chl• 
Dio è filelleno {tiene c10~ per i 
colonnelli). non poteva non ricorn.:rc all.1 
wns:icralionc popolare per consolidarl' 11 
regime: quel che meraviglia è solo il fotto 
che non si senta imbarauato per il 
plebiscitario 92 per cento <lei consensi. 
··,\<lesso chi lo fcnna pìi1" ".sono in tanti 
a domandarsi SJrà in graùo <l1 fare l:t 
voce !!.ross:i con gli americani. c;en7a 
:ittcn<lcrc che il ramlem 'ixon-,\gnC\\ 
tagli il trJguardo della Casa Bianca: :i 
Washington do\·r.inno ben presto rc\oc:1rc 
la sospensione "sclettha" dcg.11 aiuti 
militan. che fa della Grecia un allc.1to di 
serie B. cd allentare ancora d1 p1i1 1 
cordoni della borsa 11 regime potr:'t 
cosi dcdìc:irsi spensìcmtamcntc alla 
costrn1ionc che durcri1 almeno 
trent'anni delrimm:rncahile ··ordme 
numo". r-..cl frattempo prati.:hcr:ì 
all'interno tutte quelle apciturc d1c 
riterrà conciliabili con la necessitù di 
tenere il paese lontano dal caos sociale cd 
al sicuro dalle insidie dcl con1unìsmo 
internazionale. 

Per la Grecia il ritorno a nonnali 
con<lìtìoni di vita dovrebbe invece 
11,ttu;11-si entro un tempo molto breve se il 
trionfale successo dcl 29 settembre non 
fosse solt:mto un'apparc111a. La pii1 
unbclle delle amministra1ioni. che 
contasse c;ul consenso reale di nO\antaduc 
elettori su cento. non accc11crehbc a 
spron battuto 11 dialogo con 1 sind:icati e 
le forze polit1d1c dctroppos1Z1onc'! i\ta 
ncc;suno. qui a<l \tene. sembra di~posto a 
credere che 1 putsd1i~t1 \o!!liano .1llcnt:ire 
le hriglie.1 p1t1 ben d1spost1.\crso il regime 
tirJnO fuori hl \CC.Chia !!iUSttlÌCa/IOlle 
ranist:i dell'innato anJrdusmo dcl 
popolo greco. t'opposi1.1or1l' d1 sinistrn dal 
canto suo si prepara ad 1111.1 lun<>a e 
d1flìcile lotta per il recupero llcllc lil~ert;'1 
democratiche. 

Organiuarc la re-.i,tenza. I soliti esperti 
parlano ;1 que-.10 punto dt una sinistra 
sl·11rngg1ata e d1v1sa. i cui !caJer \otHl fuori 
dal gioco pcrcl1~ stanno in carcere uppure 
\1\onn all'e~tcro fuori da 0•1n1 crn11a110 . e 
con la realt:1 dcl paese. ,\I Pirco un cx 
sindJcalista che conobbe la galera 111 
tc111p1 meno feroci. quando il 
"dc.mocratico" Caramanlis impcra\a, e 
che è riusdto a sfuggire alle cure dci 
colonnelli. parlando delle prospet11\e dci 
c;uo1 compagni dì lolla mi tr'Jcd:i pur 
senza cullare illusioni un quadro molto 
meno pcssi1111s11co. 

"\nlltutto hisognJ dire che il comp1tn 
dci molossi <lei regune i: piìt duro d1 
quanto s1 i111magìna Subito dopo la 
guerra ci\ ile sono -;tali messi :illa catena 
:1lmcno due\.·entomila 11e111id della 11111riu. 
con i mult;1tì che s:ippiamo. La g1Unt:1 
militare dopo il colpo dell'aprile ·r17 con 
le prime retate ha messo le 111ani su 
persone che ~i contano nell'ordine dì 
migliaia: i tribunali speciali hanno 
l:l\lll'Uto a pieno ritmo e molti oppositori 
s~HlO stati torturati o uccisi: nei lager di 
'I ;1ms. I t·ros etc. ci -,ono ancora cirl·a __. 

25 



2.300 reclusi. t.la tanta solerzia non è 
sufficiente ad intimidire un popolo che 
non abbia nnunciato alla propria dignità. 
Certamente quello dì dare una 
organiu.azione unitaria alla Resistenza è 
un compito pii• che difficile, sono in 
troppi tra l'altro a pensare per adesso 
provvediamo a combattere il nemico 
comune, poi torneremo a scannarci tra 
noi, per il potere o magari per qualche 
posto di sottogoverno E poi bisogna 
aggmngerc che le nostre difficoltà si sono 
moltiplicate con la rottura al vertice dcl 
Partito comunista; che l'l:DA e la sinistra 
del Rasse111hlcw1e111 di Papandreou 
dovrebbero apertamente scendere in 
campo contro la NA I O anche se questo è 
11 momento meno propizio dopo lo 
scherzo che i sovietici hanno fotto alla 
Cecoslovacchia, non si può coltivare 
l'illusione di una benevola neutralitù degli 
americani nei nostri confronti. 

D'altra parte sappiamo che a battaglia 
iniziata molti ostacoli che sembrano ora 
insonnontabili verranno ridimensionati: 
per esempio s:mì sufficiente coordinare 
una sene d1 azioni d1 disturbo prima di 
passare ad una vera e propria lotta armata 

C ·os1c111m10 

I 11d1t•u /'u11u11drl'11 
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al fine di smascherare la dittatura 
di fronte all'opinione pubblica 
internazionale. Quello della rispettabilità 
è un tasto particolarmente doloroso per 
gli amici di Papadopoulos, per vendere a 
tutti i costi una migliore immagme dì se 
stessi sono arrivati ad assoldare uno 
screditato publirelazio11ijìcio inglese col 
risultato di coprirsi di ridicolo agli occhi 
di tutti. 

Naturalmente non giochiamo ai 
soldatini e non possiamo permetterci il 
lusso, in questa prima fase, di pensare a 
piani di battaglia particolareggiati; 
sappiamo fin da ora però che alle nuove 
situazioni che si crceran no dovranno 
corrispondere nuovi obhict1iv1 e nuove 
forme di contestazione. nel campo 
sindacale. delle libertù private etc. Se 
ragionassimo secondo i vecd1i cliC'hè 
tanto varrebbe restar zìlt1 e buoni. E' il 
solito discorso delle co11clizio11i obhic>ttire 
per fare la rivoluzione. A chi ci accusa ùi 
massimalismo non è dìffìcilc ohhiettarc 
che contro il mito dell'invulncrabilìtà del 
gigante America non siamo i soli a 
combattere li Vietnam insegna, ed è 
illuminante la lotta di Cuha, dci patrioti 
delle altre repubbliche latinoamericane". 

Il partito dell'one:-tà . Certo è il "sohto 
discorso" della rivoluzione. Ce ne 
accontentiamo perché, da pos1z1oni 
opposte, i nemici "possibilisti" d1 
Papadopoulos parlano del "partito 
dell'onestà", una coalizione di 
conservatori e progressisti che dovrehbc 
imporre. nella legalità e con la 
benedizione di re Costantino, alla giunta 
militare il rispetto delle regole del gioco. 
Sarebbero salvi gli interessi dcl capitale. le 
libertà democratiche e la strategia 
utlantica E' infatti questa la soh11ionc 
che la stampa moderata occidentale non 
si stanca di proporre: "Unione sacra 
contro i coriacei militari, i tiranni che 
offrono il migliore appiglio alla 
propaganda sovietica u corto di argomenti 
dopo l'aggressione alla Cecoslovacchia. 
Non dimentichiamo che la NATO ha il 
compito statutario dì difendere la 
democrazia e non il fascismo". 

f\la non ci sono soltanto i galantuomini 
del partito dell'onestà a cercare d1 
mettere le brache al popolo greco. Alcuni 
·•progres.\isti" dell'Unione dcl Centro. il 
partito del vecchio Papandreou. in spregio 
alle coraggiose prese dì posizione dcl 
Papandreou giovane coltivano 1:1 tatlica 
del "siediti lungo il fiume e aspetta". Uno 
di questi, un ex ministro che per avere 
sperimentato le delizie d1 Yaros non 
merita certamente l'accusa di 
collaborazionismo, mi ha detto ~enza 
meui termini quel che pcnsa\a del patto 
di unità di azione tra le due maggiori 
organizzazioni della Resiste111a, il l'AK 
(Unione dcl Centro) cd il Fronte 
patriottico (EDJ\), sigh1to da Andrea 
Papandrcou e Andonis Bri11;1kis: "E' 
u n'opcrazionc controproducente e 
pericolosa che contribuisce ancora di piì1 

Il 111it11srm ,/egli esteri PipmeliS 

a spaccare il nostro partito· 
Controproducente perché offre ali~ ~est~ 
non colonnellcschc l'opportumta r 
classificarci come compagni di strad~ _pe. 
t:igliarci fuori dalla competizione ~ohtl~ 
pericolosa perché non potra . e pi 
provocare nuove persccuz10 . 
dell'apparato poliziesco contro i nos~ 
uomini". Che cosa bisogna fare allora? che 
semplice. "I rapporti tra le potenze 
dominano il mondo si deterioran~ 
inevitabilmente: se un conflitto locale; 
accenderà non lontano daJlc _nost 

11 frontiere gli americani darann? ·~ 
servito ai colonnelli perche li 
benissimo che l'opinione greca n?n itllÌ 
appoggia. ~oi siamo i legttl si 
rappresentanti del popolo ed i G.ldil'IÌ 
sentiranno più sicuri affidando le re la 
ad un govemo di coalizione che escludf!CI 
simstra. La nostra posi1.ione geogra 

0 non ci consente libertà di scelta; del resi 
voi italiani non avete ringraziato ~a gueri; 
che vi ha permesso di liqmdare 
fascismo? ". . 

Come si spiega un sinn: 
allcggiamento'? Bisogna ricordare di 
manfrine di gran pa~e . 0 quell'establis/1111c111 politico che s1 è vis;o 
S<1ftìare il potere in Grecia da un gruP.Le 
di co~piratorì di seconda classe. 

11 libcrt:i democratiche non correvano alcll 
pericolo al momento dcl colpo di Stato. 
anche se quell'invasato del Papandre0~ 
junior non aveva perso fìno allora ne~~ 
occasione di parlar male della N~ . · 
\'uol fare l'economista e l'uomo pohll~ 
ma non sa rinunciare a raddrizzar 
gambe ai cani. Diceva che essendo Ufl 
paese sottosviluppato, il nostro. eri 
mtcressato a seguire una politica d1 n~ 
allineamento: ci saremmo fatti costrul le 
le centrali elettriche dai russi e . si 
autostrade dagli americani. Poi magari di 
sarebbe aspettato che la ClA in scgn? . 
gratitudine lo infomrnsse delle intenZJ0111 

di Papadopoulos". . 
Una posizione chiaramente rcaziona: 

mascherata da un machiavellismo jJI 
strapat.Zo. In fondo è bene che restino 
sella gli americani perché. se van via_ l?r<>: 
addio "libera inizia ti va·• e addio pnv1legl 
economici per le duecento famiglie che 
danno i natali ai leader consen':ltori ed a 
troppi notabili dcl centro-sinistra. le 

l'apadopoulos non è forse quell'Erco 
che ci i! stato dipinto, ma non i! neppu: 
il solo ostacolo che il popolo greco de 
affrontare sul cammino della libertà. 
(Fi11c>} 

DINO PELLEGRINO • 



cronache 

Lu di11icu psid1iutrica di Milano 
Lu clinica di Volterra 

LA PSICHIATRIA DEL DISSENSO 
J ~ del prof. Basaglia e del prof. 

difti Cotti, in differente modo e con 
~~nti fonne dì interesse. hanno 
Pabb .0 ali~ conoscenza del grande 
cl1e dlico d~t quotidiani gravi problemi 
la Plic~.an~1. anzi da decenni. travagliano 

N tatna del nostro paese. 
\lii ~n posso fare a meno di ricorrere ad 
tant(ordo personale per dare una data a 
llna. PJ~bl~mi che ancora oggi attendono 

E lll 1laz1onabile soluzione. 
libe!a . appena finita la guerra di 
Plich~to~e ed io mi recavo al congresso di 
di d tatna di Venezia nella duplice veste 
•i eputato provinciale di Roma (che 
den·~ccupava amministrativamente 
di Pii 'h-dale psichiatrico) e di studioso 
~ e tatria. In quella sede. ventidue 
~ ~r sono. insieme ai professori 
dela tti e Bonfiglio, si prospettò il piano 
~ntissirna riforma psichiatrica che 
~~ rapidamente a superare la 
"'ltreiieerata legge del 1904 che 
~d~v~" alla vita degli ospedali 
!'otetttnc1. Nel parlare allora di questo 
~ o. non avrei mai immaginato di 
~ SCnvere questa nota dopo tanti anni 
lilolt che nulla, dico nulla. f<»Se stato 

li o. 
1ntt _ _!>!<>getto che allora facemmo fu 
~~sto ai giuristi (lo perfezionò il 
ca-~ costituzionale Battaglini) e 
ll;'l"ato ai parlamentari. Ma ha avuto 
'1est~e malinconica di decadere, in tutti 
teran·' anni, sostematicamente, col 
~tnare di ogni legislatura! 

~I.frattempo la psichiatria moderna ha 
Ofle P•uto passi da gigante e gli 

ntamenti terapeutici sono divenuti 
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così profondamente interessanti la 
dinamica ambientale e relazionale che 
quelle cose che sembravano rivoluzionarie 
al Congresso di Venezia sono in parte o 
del tutto superate. 

Basterebbe pensare ai profondi 
mutamenti che ha prodotto nella vecchia 
psichiatria organicistica tutta la moderna 
psicologia dina~ca; b~te~ebbe. f~re non 
solo i nomi dei grandi ps1canahst1 come 
Freud. Jung. Adler, Feniche! ecc. ma 
quelli ·cari alla rsic~1iatria s~ia~e come 
Sullivan, citare gli onentament1 d1 tutte le 
correnti ambientalistiche, gli studiosi 
della psicologia gene~ica (~1artman: 
Rapaport. Klei~ e~c.) e m ~art1co!~r~ d1 
tutti gli stud1os1 moderni dell 1g1ene 
mentale. 
. Ma mentre questa reale rivoluzione 

scientifica e pratica si affermava nella 
psichiatria moderna, tutta la struttura 
terapeutica e assistenziale del nostro 
paese rimaneva, nel campo delle malattie 
mentali. ancorata sul piano delle leggi e su 
quello del costume a concezioni a dir 
poco ottocentesche. 

Perciò quella legge di riforma 
psichiatrica che si affaccia ora al 
Parlamento italiano arriva con un grave 
ritardo e quando troppe cose sono 
cambiate. 

Una legge carceraria Le correnti 
ambientalistiche. gli studiosi del rapporto 
interpersonale. gli sperimentatori delle 
"comunità terapeutiche" hanno dato 
nuove dimensioni al n1v/o del "malato di 
mente" nella società moderna, alla 
responsabilità di tale società nel sorgere 

delle malattie mentali e al limite in cui 
essa va conrrcsponsabiliizata nel quadro 
delle terapie. 

In questo quadro rimangono immobili 
non solo i dettami di una legge carceraria 
assurda e ridicola. ma anche gli 
orientamenti assistenziali e mutualistici; 
tutta l'assistenza psichiatrica è legata 
al/'occasivnalità e non a una larga azione 
di prevenzione che affondi le radici 
nell'igiene mentale infantile, mentre 
l'assistenza mutualistica rarissimamente e 
in modo del tutto limitato considera nel 
suo quadro le lunghe e necessarissime 
psicoterapie . 

E allora quando Basaglia tenta 
l'esperimento che ha reso noti lui e la sua 
équipe. la cosa sembra talmente 
clamorosa e nuova da creare una polemica 
violenta. mentre l'esperimento Basaglia 
rappresenta semplicemente un atto di 
coraggio per tentare di uscire da una 
situazione insostenibile. 

E infine si arriva al paradosso di 
"Cividale del Friuli" e alle violenze 
poliziesche ai danni del reparto 
neuropsichiatrico e del prof. Cotti e dei 
suoi collaboratori. 

Non è questa la sede per entrare nel 
· merito delle riforme proposte ed attuate 

dal prof. Basaglia e dai suoi collaboratori 
o di quelle del prof. Cotti e d~lla sua 
comunità terapeutica per mostrarne le 
analogie, le differenze. le cose da 
accettare e quelle eventualmente da 
analizzare a fondo o da modificare. 

Il problema è prima di tutto quello di 
dare atto della assurdità della situazione 

---+ 
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nella quale si trova quello che in Italia 
viene comunemente chiamato i/ malato tli 
mellle e ùi sottolineare come ogni 
tentativo di rottura dcl cerchio gìuridico e 
organizmtivo assurdo nel quale è chiuso 
chiunque voglia in Italia fare della 
psichiatria moderna è assolutamente da 
sostenere con tutte le forlc. 

Un confine problematico. Le "comunità 
terapeutiche" sono delle dimensioni nelle 
quali i problemi della cura dci malati 
vengono affrontati in modo moderno e 
umano contro ogni tentativo di 
distruggere questi malati nel momento 
stesso in cui si did1i;1rn Ji volerli cura1c e 
sono oltretutto il tentativo di non far 
perdere al malato il suo rapporto con 
l'ambiente dal quale egli proviene e nel 
quale deve tornare. 

Pcrchè, sembra assurdo doverlo 
ripetere, è proprio nell'ambiente familiare 
e sociale la fondamentale radice 
patogenetica ùci disturbi psichici. è 
questo ambiente che và curato. è in 
questo ambiente che i malati debbono 
essere curati. 

La società è rimasta, perlomeno qui da 
noi, ai problemi degli "alienati". degli 
ammalati "pericolosi a sè e agli altri", alla 
.. necessità" cioè di difendersi dagh 
ammalati di disturbi psichici e non di 
dife11der/1. 

Questo avviene non senza ragione in 
una società per la quale troppo spesso 
ammettere delle responsabilità reali e 
profonde nella patogenesi dci disturbi 
psichici significa dover accettare profonde 
riforme nella struttura dello Stato e nella 
vita di gruppo. profonde riforme nel 
costume che non si vogliono accettare. 

Le responsabilità purtroppo sono molto 
ampie e diffuse e arrivano. capillarizzate. 
fino alle province che non sono in grado 
ormai nella loro struttura ùi fare l'igiene 
mentale moderna ma trovano il loro 
centro ncll'orgamua1.ionc statale e nella 
pervicace resistcnt.a a riforma re in modo 
radicale leggi e regolamenti superati ed 
assurdi. 

Perciò noi salutiamo le cspcrien1.e del 
prof. Basaglia e dci suoi collaboratori 
come coraggiose e intelligenti: chiediamo 
un ampio dibattito sulle interessanti 
esperien1.e dcl prof. Cotti, ma soprattutto 
reputiamo che è straordinariamente 
opportuno che i problemi della moderna 
igiene mentale siano posti in modo 
drammatico, pro1,ocatorio e polemico 
perchè fa nostra responsabilit:ì, quella di 
noi tutti, in questo settore è gravissima in 
un mondo in cui i contini fra malattia e 
sanità vanno sempre piì1 chiarendosi come 
problematici e il dci.tino della pcr,ona 
umana appare sempre pii1 legato al 
coraggioso prendere coscienza di tutti gli 
aspetti dcl "<l ramma" dell'uomo moderno 
e di tutte le necessarie a1ìoni pcn.:hè a tale 
''dramma" si diano delle prospettive di 
solu1.ionc. 

ADRIANO OSSICINI • 
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li neuro di C11·idalc: 

CIVIDALE 

"la verità è 
rivoluzionaria" 

"A Ile 19 in punto il tenente Digati e il 
.n. commissario Donati hanno bussato 
all'ingresso principale dcl reparto. Il 
primario Cotti stava tenendo al piano 
superiore la quotidiana assemblea con i 
degenti. Sono scesi tutti e le infcnnicre e 
le assistenti sanitarie hanno fatto del loro 
meglio per tranquillizzarli mandandoli 
direttamente nelle sale da pran/.O. Sulle 
prime pareva che dall'interno si volesse 
opporre resistenza, ma dopo pochi minuti 
di concitata discussione carabinieri e 
polizia sono entrati nell'atrio cd hanno 
invitato i tre medici in una stanza per 
notificare loro l'ordinanza della 
magistratura". Questa la cronaca 
dell'occupazione dcl reparto neurologico 
di Cividale come si leggeva in un 
quotidiano veneto dcl 2 settembre, dove 
non si accenna lL!ttavia ai mezzi impiegati 
dai due funzionari per penetrare 
nell'ospedale occupato. Le false promesse 
con 1 malfattori non sono ptccato. 
"Entriamo soltanto noi. ci apra" 
promisero al dott. Cotti. Un attimo dopo 
un nutrito gruppo di agenti e di 
carabinieri troncava manu militari. come 
tante altre sediziose manifestazioni, anche 
la promettente csperienw terapeutica di 
Cividale. 

La brillante operazione militare. 
deliberata dalla ~tagistratura, risolveva sul 
campo i "delicati problemi psichici dci 
degenti". spedendoli chi a destra, chi a 
sinistra, nei vari ospedali psichiatrici dove 
fossero disponibili dci posti letto 

mettendo lìnc nel contempo al· 
l'a11ormalità di un reparto previsto rsr 
80 persone cd occupato soltanto. d:i . c. 
Ritornato tutto quanto ncll ordll1 · 
l'affare dcl neurologico di Cividale se!1~b~ 
non esistere più. almeno per le autonta. 
nunistro della Sanità. addirittL~ra. h~ 
preferito scaricare lo scottante banle suU 
autorità regionali che. nella perso~ 
dell'Assessore Dcvctag. sembrano tuttavia 
prendere le parti dell'equipe Cotti. . r 

A Cividale, dove ci siamo recati ~ 
farci un 'idea il più possibile vicina. al 3 

realtà dci fatti il "Manicomio" con11oua 
ad essere l'argo'mento del giorno. in~ie!Ot~ 
con le dimissioni dalla DC di 12 d1!1gen1~ cittadini cadute come dodici sassi ne~ 
stagnanti acque politiche della provincia. 
Molti fanno il collegamento fra queste 
clamorose dimissioni e l'affare del Neuro. 

b ·ca ma gli interessati per . 0~ 
dell'ex-vicesindaco e medico ~1u~err 
Bernardi e di un altro dei nbe 1~ Armando Quendolo - tenevano piuttOS Ji 
a parlarci del loro malcsse~c ti 
democristiani di fronte ai falh1nen 
morali del partito in cui han credu_t~ re; 
tanti anni. Comunque Cividale. COSI crrnro 
la descrivono nel documento delle 0 d 
dimissioni, non è certo il backg~,~~ 
ideale per tentarvi una qua 51 re 
esperienza d'avanguardia, sia pu di 
medica: "Tagliata fuori dalle gran 13 direttrici di traffico. in una zona infest.~tà 
da assurde servitù militari, la nostra ciSSo 
vivacchia ai margini dello stesso depre za 
Friuli, in un desolance stato di sonnoJen,. 
politica, culturale ed econo111iC3·:~~ 
Quadro cui mancano soltanto pO~ 
pennellate, come quella del t3 re 
migratorio più alto d'Italia. per esse 
completo. 

No e . I . ·o così n em ronm. n questo univers : i 
oppresso da far indignare per~111~ + 
pacilìci curati. (529 sacerdoti di 
l'Arcidiocesi di Udine hanno redatto Ue 
recente una mozione "per presentare a te 
on.li. autorità alcune istanze viva111e1~.) 
~cntitc dati~ loro .genti se~e e laborio~e di 
11 dott. Edelwc1ss Cotti. 44 anni. ad 
Bologna, si è trovato paradossalmente i3 
avviare la sua esperienza-pilota. ~onie 51e 
germogliata nelle menti sohd~m.~nea 
conservatrici dei maggiorenti locali I 1'!so 
d'invitare a Cividale quella che ad.e .. 
alcuni di loro più che "eqUJ~. 
chiamerebbero più volentieri "troupC0~ ri111:111e tuttora un fenomeno dci n1e

1 
e 

comprensibili. Non è da escludere ~~a 
qualcuno ci abbia pensato per la ~ni:Jll 
volta al cinema. vedendo uno di quei ti.cO 
americani nei quali c'è sempre un rned~ 

3 giovane con la giacca di tweed e la P1Pc 
che guarisce belle ragazze bionde. cd 
giovanotti atletici. Poi calcoli elettorali 

0 ambi1.ioni provinciali hanno res•r 
dctìnitiva una scelta su cui devon~ av~c 
influito positivamente anche Io scntt0 .. 
Cronin con "Le stelle stanno a guardar~s 
e il dott. Barnard con le sue tounie 
post-operatorie. 



.. ~nvece, nel dossier d'accusa troviamo: 
cheurante un'ispezione abbiamo notato 
u erano presenti dei cani randagi, c'era 
a na . macchina della Coca-cola non 
utonzzata c' 1 · · • · che d . • erano e ass1stent1 samtane 
. ormivano dentro". L' chiaro che 
~ lontani della linda sofisticazione 
rib ncana. 11 dott . Cotti, comunque, 
accatte pun!o per punto queste grottesche 
~ USe e spiega che i cani "randagi" sono 
pro tt~o cagnolini resisi molto utili 

Pn? sul pìano terapeutico, che la 
~hma della Coca-cola ser.·iva a far inf: s_ubito chi aveva sete e che le 
acco rmiere d~rrniva~o "dentro" per poter 
b~ere p1u rap1damcntc in caso di 
sp· 0 durante la notte. Il dott. Cotti 
Si ie.ga anche che "attraverso il disordine 
. giunge all'ordine" e che così "ciascuno 

ntrova la s . . " . di ua ~enta , ma sono argomenti 
so !>Oca presa m un paese dove i sindacati 

no P~aticamentc inesistenti e dove gli 
~dah vengono concepiti prima di tutto 

~;ssere_ visitati dalle autorità. 
banner vmcere su questo terreno ci 
Uom 0 ~etto a Cividale ci voleva un 
U ~ drve~o. Qui come sindaco abbiamo 
&rand~· Pehz~o, un vero Ras, uno dei 
una 1 ele.tton della Democrazia Cristiana, 
nav· s~c!e di Cava friulano, una volpe 
rro:f3hss1ma, eccetera eccetera ... " . ''Di 
Vine te - ~ontinuano fra un 'taglietto' di 
che ~o e 1 altro ci mettete il dott. Cotti 
che . estremamente modesto, che dice 
del 1 manicomi americani sono i peggiori 
di ulllondo, che si esprime con la lentezza 
COnv~ C?nt~dino padano, anche se le sue 
COe mz1on1 sono profonde e grande la sua 

renza. E' chiaro che non fa il peso". 

~esperienza rivoluzionaria. Poi è lo 
espe . dottor Cotti a parlare della sua 
ten ~enza, !n una conferenza stampa 
In~ a. al_ Circolo universitario friulano. 
llled~nc1a raccontando la sua storia di 
Oli~~· _I sette anni passati a Villa 
lotte Pia, 11 Mombello di Bologna, le dure 
~tt ~ondottcvi per "aprire" i reparti. le 
fat:e e le sconfitte. Si esprime 
con samente per cercare di descrivere 
~Parole appropriate il suo metodo che 
niai:, ~ll'incrollabile convinzione che la 
"rab '.13 mentale non esiste. che 
se~~•am? inventata noi psichiatri al 
tliflli 10 d1_ una società che se ne serve per 
esist nare 1 dissidenti meno furbi". •'Non 
~no. ~lati di .!"ente, ma soltanto 
il dotne m difficoltà . Su questo concetto 
della t. Cotti ritorna più volte nel corso 
'conferenza. "E a queste persone 
Per la a cercare di essere vicini, di capirle 
~ . loro storia, per il loro dramma''. 
e·~ tiamo il dovere di sostenere che non 
lllalaer~ditarietà per quanto riguarda la 
l_tud·tt1a ed è già più che sufficiente lo 
di •o dell'ambiente per far capire l'inizio 
COrnqllesto meccanismo, che conduce a 
Si~rtamenti reattivi e ad una 
e d" •one anomala. Gli studi di sociologia 
'\i~ a~tropologia dimostrano che è la 
l'lltlb·dt queste persone ad essere malata, 
• •ente in cui sono cresciuti 

completamente incftìC3ce a formare quel 
concetto di auto-stima necessario ad 
affrontare i problemi dcll'esistcn1:1". 

li dottor Cotti suffraga queste sue 
considerazioni con larghi e:.tratti della sua 
esperienza di psico-terapeuta. I la seguito 
centinaia di casi e può quindi dichiarare : 
"Non mi sono mai fidato delle verità 
rivelate e sono sempre andato a vedere. 
come San Tommaso, con il mio naso"; 
"Basi costituzionali per l'avvento di 
nevrosi e psicosi non ne abbiamo mai 
trovato e per noi non ne esistono ... 
Purtroppo, da un secolo a questa parte si 
ricercano nel cervello le alterazioni 
tipiche di malattie come la p~icosi, le 
fobie le ossessioni e per queste malattie 
non ~i è trovata nel cervello la benchè 
minima alterazione. Non c'è quindi niente 
di scientificamente provato. Negli 
ospedali psichiatrici si crede nella malattia 
mentale e ci si comporta di conscgucn1n. 
Per tutelare la società dello schi:ojh·11ìm 
cosiddetto imprel'<:dibill.' lo sì rinchiude. 
Le manifestazioni che derivano da 
quest'atto sono ancora più pes:inti e si 
raggiunge così la dimostra1.ionc della su:1 
schizofrenia... Chi non ha fatto certe 
esperienze non crede ancora nella falsità 
del concetto di malattia mentale. Eppure. 
se queste idee trionfassero. qu~si I S~.00~ 
ricoverati potrebbero essere d11ness1 e gh 
ultimi schiavi della nostra società 
liberati". 

Il dottor Cotti si sofferma quindi su 
varie affezioni cerebrali impropriamente 
curate come malattie mentali. "Un 
cervello che ha subito un insulto per 
un'emorragia cerebrale spiega è 
chiaro che funzionerà meno bene di un 
altro. Ma è assurdo ricoverare il paziente 
in un ospedale psichiatrico. Nei casi di 
frenastenie legate alle cerebropatie si 
tratta di persone che invece di avere quei 
dieci bilioni più o meno di cellule. di 
neuroni. che ciascuno di noi possiede, ne 
hanno in numero notevolmente inferiore. 
per cui il loro cervello fu1~z~ona 111~n~> 
bene. denuncia autent1c1 dct 1c1t 
dell'intelligenza, che tuttavia.son~, sempre 
minori di quanto non appaia. Ed anche 
con queste persone. trattand?lc in modo 
aperto, umano, tollerante, s1 ottengono 
dei miglioramenti''. 

Il dottor Cotti è anche accanitamente 
contro l'uso dei farmaci che "sedano 
momentaneamente ma non curano'', e 
vede in essi un pericoloso strumento di 
demolizione psichica. L'origine della 
malattia è tutta da ricercare nel cattivo 
funzionamento della compagine familiare, 
nei comportamenti assurdi dei genitori, 
cui nc$Suno ha mai insegnato ad allevare i 
figli e che non sanno attendere alla 
formazione della loro personalità nel 
delicato periodo dell'adolescenza. quando 
deve instaurarsi nel ragazzo la fiducia in 
se stesso per affrontare i problemi che a 
18-20 anni distruggono un uomo: i 
problemi del sesso. della famiglia, dcl 
lavoro. dei rapporti con gli altri uomini. 
Si tratta. in sostanza, di aiutare un uomo 

a ritrovare una personalità scalfita o 
danneggiata dall'impreparazione dci 
genitori e spesso dall'affrettata diagnosi di 
un medico. E' necessario per questo 
"aprire" al massimo i reparti, perchè 
tenere la gente chiusa e a letto fa soltanto 
male. "Abbiamo visto conclude il dott. 
Cotti che seguendo queste persone in 
diffì~-oltà quando vanno • fuori, non 
inseguendole. la situazione migliora 
rapidamente cd il problema diventa 
quindi molto semplice". 

Il giudizio dei giovani. Ci perdonerà il 
dottor Cotti se abbiamo ridotto alla brava 
l:i sua rclazio1~e cercando tuttavia di non 
alterare in niente lo spirito delle sue 
dichiara1.ioni. Dopo la conferenza alla 
"Ghiacciaia". un'osteria di Udine dove si 
riuniscono i giovani. ci troviamo con 
alcuni di quelli che come collaboratori 
volontari hanno partecipato al tentativo 
di Cividale. Organizziamo una sorta di 
processo a Cotti. alla sua esperienza. alle 
sue qualità e ai suoi limiti di uomo. E' al 
centro un gruppetto di giovani. quasi tutti 
studenti universitari. che han vissuto 
l'agosto di Cirilla/e con un ardore che ha 
fotto nascere in diversi di loro una fresca 
vocazione medica. Persuasi quasi tutti 
dell'alta validità dci metodi curativi 
impiegati a Cividale. c'è tuttavia chi 
giudica maldestra la maniera con la quale 
il dottor Cotti ha condotto la difesa della 
sua iniziativa . 

"Va bene non farsi stmmentalizzare 
dice uno - ma snobbare, come lui ha 
fatto, la solidarietà politica che gli è stata 
offerta è stato un grave errore. E poi non 
doveva cadere così ingenuamente nella 
pania della polizia". ··~on sa trarre 
coerentemente le conclusioni politiche 
che s'impongono - afferma un altro. -
Attribuisce tutte le responsabilità alla 
famiglia. senza fare il salto più avanti al 
vero responsabile che è la società 
capitalista. Del resto, come fai a prendere 
po lit ic;uncntc sul scrio un uomo che ti 
dice che la società ideale è quella di certe 
popolazioni degli atolli polinesiani'! .. 
"Ad essere preso sul scrio politicamente il 
dottor Cotti probabilmente non pensa 
affatto, fa notare un terzo. Cli basta 
lottare sul terreno che gli è familiare 
contro l'istituzione dcl manicomio, lotta 
che è già di per sè un fatto politico. 
altrimenti non si sarebbe potuto leggere 
all'interno dcl reparto I.a 1wità è 
rfro/11zionaria che non è certo una 
massima di San Filippo Neri". ''Per me 
invece conclude uno dei più ferventi 
seguaci di Cotti - il professore è un vero 
rivoluzionario. La forza eversiva della sua 
azione, che può mettere in cns1 
l'immenso e prospero mercato dei pazzi 
italiani. è dimostrata proprio dal 
comportamento repressivo dci mag­
giorcn ti di Cividale. Avete visto tutti 
come le vecchie volpi, fiutato il pericolo, 
han sfoderato le unghie". 

MARIO DONDERO • 
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CHIESA 

rlRITICD DI NIMIGA 
D a notiLie circolate il 2<1 5cttcmb1c a 

Roma e subito confermate in Olanda 
si è appreso che la Congrcga1.ionc per la 
dottrina della fede (l'antko Santo 
Uffizio) ha aperto un procedimento per 
eresia a carico dcl teologo domenicano 
Eduard Schillcbccckx, professore di 
dogmatica alla ormai celebre università 
cattolica olandese <li Nirncga, consulente 
dci vescovi <lei Paesi Bassi, figura <li 
primissimo piano della cultura cattolica 
contemporanea. 

Alcuni particolari riportati da I.e 
Monde offrono a quello che si profila 
come il primo processo per eresia dcl 
post-Concilio anche una cornice 
inquisitoriale adeguata. Pare infatti che 
non solo l'accusato non abbia ricevuto 
alcuna comunicazione privata relativa al 
procedimento già da tempo iniziato 
contro di lui, ma addirittura abbia avuto 
alla vigilia della pubblicazione dcl 
documento papale sulla pillola (di cui non 
s1 sapeva ancora il contenuto), una 
cortesissima visita dcl :\unzio Apostolico 
ali' Aja, mons. Felici, che gli chiedcv:i di 
illustrare alla TV la decisione papale non 
appena fosse stata nota, "in maniera 
semplice ed espositiva". Naturalmente, 
quando il teologo olandese seppe <lei 
carattere completamente contrastante 
con le proprie convintioni della enciclica 
di Paolo VI, rifiutò di prestarsi al gioco e 
mantenne in materia il pii1 rigoroso 
silenzio. 

Le .. pcrniciosae opinione:.''. C'è davvero 
da domandarsi se assisteremo ad una 
ripresa dci vecchi metodi del Santo 
Uffizio. con relativi controlli spionistici e 
con la metodica orgalllZZ41zione di 
trappole e di insidie sul cammino delle 
persone sospette. li giornale cattolico 
olandese De Volkrallt ha già scritto che il 
vento che spira <la Roma è di 
irrigidimento e di repressione. e su questo 
giudizio tutti gli osservatori sono 
d'accordo. ~la fino a che punto vuole 
arrivare Papa ~tontini, e quali 
conseguenze è disposto aù affrontare in 
quel che si conlìgura come un vero e 
proprio attacco alla Chics:1 d'Olanda'? 
Schillcbecckx non è infatti uno dci molti 
teologi strnvaganti ai quali la nuova 
libertà di cui gode il ùibuttito cattolico 
nei Paesi Bassi permette <li esprimere 
pubblicamente le idee pii1 iconoclaste: 
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proposte di benedizione dcl 111at1imonio 
tra omosessuali ( ribattez.w Il "omolìli" ), 
contestazioni dcll'esistenta degli angeli e 
<lei diavoli, negazioni della verginità della 
Madonna ecc. 

Il domenicano che si accusa <li eresia ~ 
l'autore di quasi tutti i documenti 
ufficiali dell'episcopato olandese e s1 
caratterizza nel suo paese come i I 
maggiore rappresentante <li uno sforni 
volto ad esprimere con cqutlibrio e in una 
certa continuità con la tradizione le 
nuove esigenze di aggiornamento 
teologico. 

A quanto pare, Roma non è interessata 
tanto a colpire le forme più estreme dcl 
dissenso olandese, quelle che appaiono 
obiettivamente incompatibili con la stessa 
dottrina rinnov-Jta dcl Concilio Vaticano 
II. quanto a stroncare quelle che una 
circolare dcl cardinale Ottaviani chiamava 
nel luglio dcl I 966 le "pernic10sac 
opiniones" dcl post-Concilio, cioè le 
interpretazioni innovatrici dci testi. Se le 
cose stanno come abbiamo ragione di 
ritenere, il processo a padre Sd1illcbccckx 
diventa un pesante ultimatum all'intera 
chiesa d'Olanda, che ha vissuto negli 
ultimi anni secondo opinioni e 
interpretazioni teologiche in gran pa rtc 
dovute al pensiero dcl domenicano 
incriminato. alle quali l'autorità romana 
sembra voler negare ogni diritto <li 
cittadinanza nella Chiesa cattolica. 

Un osso duro. Schillcbccckx è stato in 
questi anni un consulente che ha saputo 
suggerire ai suoi vescovi argomenti 
formidabili nelle loro schermaglie con le 
autorità di Roma, perché egli unisce ad 
un rigore logico che rende i suoi libri 
ammirevoli anche per chi non abbia 
alcuna dimestichezl.1 con la teologia. una 
conoscenza veramente perfetta dci testi 
dei padri della Chiesa e degli Scolastici 
Nel corso dci numerosi incontri con 1 
delegati papali sul tema dcl famoso 
"Catechismo olandese" (<li cui il 
domenicano è l'estensore principale). 
Schillebecckx è riuscito a mettere pili 
volte in difficoltà la controparte proprio 
con precise e abili citazioni <li quelle fonti 
dcl pensiero tradizionale che i delegati di 
Paolo VI dichiaravano di voler tutelare. 

Pienamente ijlvcstito della sua 
responsabilità di teologo ufficiale dci 
vescovi d'Olanda padre Schillebccckx 



~vcva tr·· 1· lt . " a ro orgalll//ato con-
~ettu.aln~ente la resistenza della Chiesa 

11 ~: 1~ aes1 ~3a~si su due ordini di quc~tio111 
_quali sr è dt recente manifestato un 

energico colpo di freni dell 'autorità 
rapale· 11 dcll'l: · l]Uc o della ùcfìni1ione 

_.ucarestia e quello della morale 
1atrunonìalc . ~on è affatto da escludere 
Ì e la preds10nc e l'acume con i quali egli 
.:~ saputo ispirare il ·•Jisciplinato 
u1 sscnso" d . . . 
0 . • c1 vescovi d Olanda dalle 
d~J~toni di l'~olo VI in materie tanto 
Ult 

11.:?tc, abbiano contribuito a fare 
pe enormcnte precipitare la sua situazione 

rsona!e nella curia romana. 

lransusta . . 
nel nzia11one. E' noto che, quando 

U , settembre del '65 Paolo VI scrisse 
n enc· r Pro ~c •ca per riprendere coloro che a 

con~osito dell'eucarestia criticavano il 
$forcc tt~ di transustanziazione (tra­
vmo~lione della sosra11:a del pane e del 
Prop 111 corpo e sangue di Cristo) per 
sfìi ria!~rre nuovi concetti di .. tran-

1u.az10 .. 1· r 
talme · n~ • ce aveva 1 onda men-

'\ ntc con 1 teologi olandesi. 

1111 on è da credere che uomini dotati di 
fo senso molto vivo della concretcaa 

SSCro stati · d · · 
JlCr la . . presi a un 11nprow1so gusto 
II piu astratta specula1.ionc teologica. 
OJ problema dell'eucarestia si è posto in 

cn~~~~ nel contesto di un tentativo di 
cu1tu~~lJ re I~ fede cristiana dall'involucro 
anco e anstotchco e tolemaico che 
olanJa .la .. racchiude: per i contestatori 
!IJJch c~i s1 trattava insomm:i di imporre 
"'od e 111 questa ma te ria il rispetto della 
"' crll' · · Al ~ v1s1one scientilìca dcl mondo. 
don•cuiu anni fà i teologi di Nimeg:i si 
sost~andarono: "Che vuol ùirc oggi 

non ~a dcl pane? Sappiamo che il p:inc 

scicn . una sostanza. che secondo la 
con/". moderna si può tutt'alpii'.1 
SOst cpire l'uni\erso come un·umca 
ripr~nza. _Tanto meno si vede come possa 

SC>sr/~ 1:.1 la distin1ione tomistica tr:i 

rtnia~1~°. che non muta e specie che 
Pro e llllmutata". l e nuove dcfìni1.ioni 
con~stc dagli olandesi. e subito 
lnson nnate d.i 1\iolo VI, c~primcvano 
l'euca1111a una volontà di puritìcarc 
le si e restia da quel molto di magico cl\C 

La r~ attribuito nel passato. 
conct· risposta della Clucsa d'Olanda alla 

co11dtv~na papale di teorie da essa 
Pcnn· 'ìC: veniva foi:rnulata proprio dall:i 
saggi~ di padre Schillebccckx. in un 
pr· . sull'eucarestia comparso al 

i11 c1p10 d I . 
l'encicr e 6 7. Sena menzionare 
doraci .17a d1 Paolo VI. il tcrnbtlc 
tnd· Ileano le dava questa risposta 

!fetta· d' d Slanz .. · accor o sulla transu-
il co·1"'10ne. ma dobbiamo reintcrprcti1re 
lllOdencetto di sostanza. che, nel mondo 
SCnsorno, pu<'1 essere inteso solo in 
qui!le .antropologico, come segno nel 

consac •.1 .fedele riconosce al}':1tto della 
tn ra1 101u: la prcscn1.:1 dì (risto e non 

senso · ' lì . ' 
Schill b scienti 1co. l:ra una risposta alla 
c0 111

e e ecckx, di un 1101110 che crede. 

lllant 1 suoi vcseo\ i al valore dcl 
enunento di rapporti unitari con 

l'Asìfl 
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Roma, ma che per nurtr al mondo 
accetterebbe di rinunciare a promuovere 
un rinnovamento radicale dci concetti 

teologici fondamentali. 

La pillola per le suore. PiC1 attuale ancora 
appare lo scontro tra ti teologo 
domenicano e le autorità romane in 
materia di controllo delle nascite . Per 
Schillcbeeckx non ci sono mai stati dubbi 
circ:i la liceità della pillol:1. e la su:i analisi 
delle resistenze che hanno portato alla 
nota proibizione papale è una delle più 
lucide e più radicali che si conoscano. Al 
fondo delle opinioni dci conservatori in 
questa materia c'è, secondo il teologo 
olandese, un attaccamento a schemi 
morali di derivaltone greca e stoica , che 
dominavano quando il cristianesimo fu 

predicato e. c~e considerava1~0 
negativamen te 11 piacere sessuale, 111 

quanto opposto ad un ideale di seve~o e 
razionale autocontrollo. Come ha scntto 
in un saggio pubblicato in Italia poco 
prima della .. Humanae vitae", padre 
Schillcbeeckx ritiene che non c'è nessun 
principio cristiano che .. consideri 

rip rovc~.olc la delcctatio secum/11111 
se11si1111 che. al contrario, è "la 
'ibr:mone stessa del dono di sè senza 
alcun egoismo". Venendo poi alla 

questione .de_i d iversi . metodi 
ant iconcezionali, 11 padre Sch1llebceckx 
ha poi negato ogni fondamento a quelle 

l'informazione 
agnostica 

S ul tram sovraffollato dei 
settimanali d'informazione è 

salito, in punta di piedi, un nuovo 
passeggero che si chiama "Zoom". 
L'iniziativa è di un piccolo editore 
genovese che da qualche tempo ha 
deciso di creare un polo editoriale al 
vertice marittimo del triangolo 

industriale. 
Passata dalla pubblicazione dette 

tariffe doganali ai libri-verità, la casa 
editrice esordi qualche mese fa nel 
campo dei periodici con "Executive", 
che doveva essere la più intellettuale 
delle testate "per soli uomini". 
rJloravia, Siciliano, la Maraini ed altri 
bei nomi dell'industria culturale 
furono reclutati per "dar peso" al 
giornate, ma quando essi videro le loro 
"collaborazioni" affiancate a splendide 
ragazze senza veli, ritennero 
opportuno fare il "gran rifiuto" (di cui 
parlarono tutti i quotidiani) e 
rinunziare al congruo assegno 

genovese. 
Adesso l'ultimo nato della famiglia, 

" Zoom", potrebbe apparire una 
iniziativa di rimorchio al filone della 
super-cronaca in cui è impegnato 
anche fl izzoli con " Novella 2000"; e 

che di I i a poco sarebbero state le 
argomentat.ioni elci Papa per proibire la 
'"pillola". 

;-.;on si può credere che '"dci valori 
morali inviolabili'' si identifichino con la 
difesa di questo o quell'aspetto biologico 
del rapporto sessuale e dei suoi sviluppi, 
ha affcnnato nello stesso scritto il teologo 
domenicano, guadagnandosi cosi nuove e 
più fiere mimiciz.ie tn campo 
conservatore. E per portare un esempio a 
favore della sua tesi. ha ugg1unto. forse 
con una punta di malizia e certo con 
un 'abilità fatta apposta per esasperare 
Roma: "se le cose 1fon stessero così, 
perchè nelle stesse università pontificie e 
in testi uffìciali di teologia morale si 
insegna la liceità dell'uso dci prodotti 
anticoncc1.ionali in caso di violenza 
carnale? Se in questo caso la lìnalità 
biologica de\e ccJere alla dignità 
dell'uomo, vuol dire che le strutture 
biologi~he non possono fondare la legge 
morale . 

E' il caso di ricordare. per meglio 
apprcu.are il ca1attere pungente di questa 
affermazione dcl domenicano olandese. 
che quando qualche anno fà. in Congo, 
delle suore missionarie si trovarono 
minacci:itè di vìolen7.a, si diffuse la voce, 
mai sment 1ta, che :J\Cvano ricevuto d:illc 
autorità ecclesiastiche l'autoriaat.ione a 
prendere la famosa pillola. 

ALBERTO SCANDONE • 

infatti il nuovo settimanale è pieno 
delle vistose, tradizionali " macchie" 
nere dove si legge: incredibile, 
esclusivo, miracolo, SOS, colpo di 
scena, scandalo, sensazionale. E fin qui 
niente di nuovo compresa la copertina 
dedicata all'impossibile maternità di 
Sofia. 

La novità risiede in un editoriale 
che, distinguendo " Zoom" dalla 
pletora dei concorrenti, ne traccia il 
programma. Viene fatto un lucido 
esame della stampa italiana · e dei 
pesanti condizionamenti che 
l' informazione subisce fino a risultarne 
fatalmente deformata; teorizzando di 
conseguenza un ' informazione 
completa ed agnostica, si dice: 
''Abbiamo fatto un giornale 
popolare... una cosa fresca, intatta, 
pulita". Ora, siccome le 56 pagine del 
primo numero forniscono un tipo 
d'informazione i cui confini e la cui 
angolazione non sono nuovi, sembra 
quanto meno sospetta questa 
teorizzazione dell'agnosticismo con il 
quale oggi i periodici cercano di 
diffondere le notizie. Nasce l'ideologia 
della manipolazione? Lo stesso 
editoriale, d'altronde, conclude con 
una promessa un pò lisa:" ... per far 
conoscere a tutti una cosa che tu, 
lettore, conosci ma nessuno 
pubblicherebbe. E noi si". 
· 11 tram è sempre più affollato. • 
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LA POLITICA NELLA 
1 STAMPA FEMMINILE 
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S l' ~1ondadori tira a destra il suo rivale 
Rizzoli non è così ingenuo. anche~ 

la politica su A1111abe/la riconferma .tutl~ 
canoni dcl centrosinistra. La rubrica be 
discorsi degli uomini" (bastert~ 
questo) è affidata ad un giornahsta 
redattore romano del quotidiano del~ 
Fiat I.a Stampa. Spesso la rubrica ~ .. 
buon senso dt C\'itare gli argomenti P1~ 
"pericolosi" per affrontare temi 
"informativi" che · d'altro canto hanno 
una loro utilità. I ''consigli politici'" che 
arrivano alle lettrici di Rizzoli suonaf!° 
serenamente socialdemocratici e 1~ 
perfetto allineamento con il 
centrosinistra, anche se i Victco~g 
\Cngono chiamati partigiani. Per esemP10

• 

il 16 febbraio uno spregiudicato discorso 
sul Vietnam viene concluso da un 
attestato di fede atlantica: "Abbiamo 
però interesse a che il Vietnam non sia la 
causa e l'inizio di un indebolirsi sul piano 
mondinle degli USA. Essi sono un fattore 
dell'equilibrio mondiale e rappresenta~0• 
nonostante tutto, una grande democ~ 
signifìcano la certezza delle nost 
lìhertà ''. è 

Con gli uni\'ersitari J11111abella d. 
estremamente prudente. evitando 1 

cadere nell'isterismo mondadoriano. so~ 
sostenute le buone ragioni degli studenti 
ma si conclude: "('on le lo~ 
manifestazioni ... hanno reso meno fa~ .. 
il cammino della riforma universitana 
(22 febbraio). . 

Parlando delle· prossime elc1joni la tCS! 
è che con il centrosinistra si avranno altl'I 
cinque anni di stabilità (la DC è il freno e 
il PSU l'ucceleratore); morale: ·•per un 
equilibrio di forze. affìnchè si facciano 1: 
cose che debbono essere fatte. 
necessario che i socialisti non si sentan~ 
troppo deboli e i democristiani non 51 

sentano abbandonati dal cof!>O 
elettorale". (2 maggio). 

Se foss i rieletto Per una singolar 
coincidcnta anche . su A mwbclla. al; 
vigilia delle elezioni, esce un articolo 1 

Luigi B:irzini che dice: "Se dovessi esse; 
rieletto penso che non potrei fare e Ile 
migliore che mettem1i a disposizione de .1 <l~nne italiane perché attraverso mc e 1~ mio partilo nescano a governare. 
repubblica, a renderla si111patl~ 
accogliente, gradevole, moderna. cmne 
loro case". Ed è stato rieletto. di 

La fede socialdemocratica . 30 R1uoli-A1111abella viene wnfemiat~ 11 0 maggio: "I risultati delle cleziolll SO~ è 
poco buoni". E viene spiegato che si 
fatto male a "punirc"il PSU perchè eran~ 
i socia~isti a volere le rifonne. e.~ 
de111ocnst1a111 a ritardarle. ora sara P1 
diftìcile spingere in avanti la DC. . 

0 Nuova conferma in un recente artico! 
sulla delimitazione della maggioranz~ 
dove, nell'illustrare le due posizioni dc d 
riguar<.lo, si annotava: "La secon : 
posi1ionc. quella che reclama la cado~ 
della delimita1io11c, si manifesta ancora 111 

maniera confusa e a volte fa sospettare 

A 



che siano ·b·1· . .. 
1 <l poss1 1 1 tntese ··sottobanco 
ra emocristiani e comunisti per un 

accordo d" .. 
fa. . l spartmone del potere e 
pa/1~

1

1~~c dci compiti. Ai danni.. di tutti i 

soet~l! .:!11ocrat1c1 e, in primo luogo. dei 
, ISlt • 

L editore R · 1 1 · 
l · ct· uscon1 non rn comp essi. 
~hrtorc di Gente fa firmare la rubrica 
BaJ- ~ca . dcl sctt1111anale Gioia a ''Maria 
lst a ?111 sottosegretario alla Pubblica 
eql~vzione" Tanto perchè non si possa 

. ocare. 
l ratta11d .· d" · 

c'è osi 1 un gioco scoperto non 
re molto da arzigogolare salvo a 

s!~~\r.irc u~a certa tendenza dell'On. 
"Led oni a m'!nocchiare le sue lettrici: 
SOttolue coraggiose decisi~ni di Johnson._ 
vol·a !ncano ancora una volta la profonda 
Lnit~~one e volon_tà pacifista degli Stati 
annu'n ., Una bugia ancor~ piì1 grossa 
bomb era alle. lettrici che adesso i 

alla s ~r~mc_nti americam ''sono limitati 
.\1a 1~ a lnscia s111ihtari11.ata" ( 17 aprile). 

coni· tnno all'America maestra di civiltà 
inua· .. la ,, , . . . 

d1 rin : ··· ucc1s1one amencana ... è 

di unc1a cosciente e coraggiosa a motivi 
Preu· · · · 

ed •gro •~azionale, alla ricerca sincera 

l~ù ~~n~ di ~n'autentica distensione". 
s011 nti la sp1cgaz1onc che gli americani 

o seme i .. fi . 
Potcn . 

1 
p1u. orti : " ... Perchè l'enonne 

riuscit1a e .degli Stnti Uniti, come è 

COntro~) nn ora. potd. anche in futuro 
cedin are la s1tuaz1one: non è un 
hann~eru~: per~hè gli Stati Uniti non 
difesa dmllat abdicato al loro impegno di 

e a libertà". 

Studenr 
lllilitar 1 ~co informati. L'esperta 
conipc~ Marra Bndaloni, rientrando nella 
sdrai cn~a dcl proprio dicastero 

un1v~;a 11~~. molto le agitazioni 
le p liane: m sostan1.a essa ritiene che 
dellarotestc ~ono inutili pcrchè in favore 

da Pa~:tcgona degli studenti si~ già fatto, 
fatto· ·f dcl governo, tutto ciò che andava 
non '~ problema è "che <111esta categoria 

inforniat''~tata an_cora adeguatamente 
Il IS a (8 r~1agg10). 

rastrella 11~agg10 s1 tratta soltanto di 
apllort re 1 vo~i delle donne: ··11 loro 
è lutto è scritto su Woia è stato ed 
S\olgi ora determinante per 11 regolare 
v11a dmento cd il consolidamento ùella 

esalta ~;110crat~ca italiana". 1% avanti si 
"~ulla 1b comn_buto dei voti delle donne 
de]l,1 sol~s~ .de~ valori u_ma~i . e cristiani, 
Profond idancta e della g1Ustrz1a, che sono 

fernniinifn.1.en1: radicati nella coscienza 
curiosa <; • .;-.;el brodo c'è persino una 
avrebb c11azt011e d1 Martin L King che 
rnond e d7tto "L'ultima speranza per un 
nc11 .. do dr fratcllanzil e di pace risiede 

~ onne" 
Pass · 

Preval ~te le ele1.1011i Gioia scrive: "sono 
e la si. com'era doveroso, il buon i;enso 

'ìuu':1'1t~rità". Segue la bugia di turno 
dispos- . 1 partiti hanno avuto a 
alcuna•zionc sen?.:1 discriminazione <li 
co"'un· sorta i moderni mezz.i di 

'" •c· . Prop . . a1.t0ne per propilganda re le 
s/'e_ idce" (5 giugno). 

51 eccettua raffennazione che il 

l' 
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"governo Leone non è espressione diretta 
ùi alcun partito" ( 3 luglio), bisogna 
aspettare settembre per ritrovare qualcosa 
di autentic:unente interessante, per 
esempio, dopo Praga: "Il mondo libero 
dovrà raffor1.are all'interno le istituzioni 
<lenrncratiche e intensificare all'estero la 
vigilanza e la difesa" . .'.\ta la vera perla 
della collana viene all'ultimo: "Gli ingenti 
schieramenti di for1.a pubblica attorno 
alla sede della co11venz.io11e democratica a 
Chicago servono a garantire ai delegati la 
possibilità.:. e ai dimostranti la pi(1 ampia 
possibilità di manifestare il proprio 
ùisscnso" . ,\ parte il fatto che le cariche 
ùi Chicago lwnno scandalizzato persino la 
RAI-TV, è curioso affermare che un 
dimostrante si sente libero solo se è 

accerchiato dai poliziotti. 

La persuasione rosa. Conclusa questa 
"antologia" che è il frutto di un'indagine-, 
per necessità di cose, limitata agli aspett~ 

più evidenti ~cl fcnon~eno, val~ la pena d~ 
sottolineare le dm1ens10111 globali 

dell'intero problema. 
Qualcuno, come il sociologo 

Gioacchino Forte, ha dedicato tutto un 
libro ul boom dei periodici femminili cd 
alla "forza persuasiva" di questo 

fenomeno. (/ persuasort rosa :-\apoli 
1966 ); proprio da q ucsto lavoro si 
possono trarre dati e annotazioni 
interessanti. Sottolineando ad esempio 
l'alto grado di concentrazione ind_ust~iale 
raggiunto da questo settore ed1tonale, 
l'autore ha annotato cifre sintomatiche 
che si riferiscono all'inizio degli anni 
sessanta: "Su u11.1 tiratura complessiva dei 
maggiori periodici femminili di 6.845.000 
copie. le sole Edizioni Universo ne 

producono un milione cor~ (;r~nd /l{Jt~/~; 
la Società San Paolo. cioè 1 cattolu.:1. 
850.000 con l·àmig/ia Cristianaa; 
.'.\1ondadori. I 300.000 (Ho/ero Film 
550.000, Gra:ia 350.000. Arianna e 
Co11jìdeme 200.000 ciascuno); Rizzo li 
830.000 (A 1111abella 300.000. I.una Park 
170.000, No1•clla 160.000. /Jella 120.000, 
I.a Du1111a 80.000): in tutto 3.980.000 
copie settimanali e mensili che rapporta te 
al complesso della produzione. 
rappresentavano una fetta tutt'altro che 
trascurabile: il 56.86 per cento". 

A queste cifre bisogna aggiungere due 
osservazioni: in otto anni molte tirature 
sono salite e nuove testate sono uscite 
(Amica nel '62). in secondo luogo il fatto 
che, si calcol;i, ogni copia ha almeno due 
lettrici. Se ne deduce che oggi quasi venti 
milioni ùi donne italiane sono raggiunte 
con puntualitt1 da un ''loro" periodico. 

Scrive Gioacchino Forte : "Fenomeno 

tipicamente inùustriale. soggetti alle leggi 
dcl mercato, condizionati da una massa di 
lettrici non sempre disposte ad accogliere 
favorevolmente le novità, vincolati 
dall'estcmo dai fìnan1.iamcnti che 
affiuiscono agli editori sotto forma di 
pubblicità, i rotocalchi che c·interessano 
hanno una libertà di manovra molto 
limitata." essi non possono sfuggire a 

questo dilemma: o badano ad aumentare 
le vendite, come impone la logica dcl 
profitto, o invece scelgono un proprio 
pubblico. e nel momento stesso in cui 
compiono tale i.celta, si autolimitano il 
mercato". 

Springer è v1c1110. Ma contro le teorie 
sulla "ineluttabilità" commerciale che 
spiegano la pruùenza e il confonnisrno. 
sta un fatto inequivocnbife · la lettrice di 
testate tipo Gru:ia, ha un livello di 
istruzione media oscillante fra gli studi 
mcdi superiori e quelli universitari (lo 
affermano fra l'altro un 'rndagine dello 
stesso Mondadori e un 'indagine di 
qualche anno fa delle AC' LI). Il che 
dimostra che un certo tipo di chiaro 
attivismo politico è, invece che 
puramente casuale, direttamente 
proporzionnle alle capacità ricettive della 
lettrice, così come, annota forte "una 
novella di Aria1111a non equivale mai ad un 
fumetto di Bo/('ro Fi/111". 

Allora la propaganda di cui si è parlato 
è solo la punta di diamante di un più 
vasto lavoro (pii• o meno involontario) di 
.. alienazione di massa" opèrato 
dall'oligopolio della carta stampata? 
Citiamo ancora una volta Gioacchino 
Forte sul modo in cui si trattano i grandi 
temi politici: " ... troppo spesso si tende a 
~"TI1ussare gli angoli. a "glissare" su certi 
punti scabrosi, a trasfonnare insomma 
anche le realtà più sgradevoli, in 
sunpatiche faccenduole che prima o poi si 
appianeranno, grazie alla saggezza dei 
governi, dei re , dei partiti dell'ordine, 
della gente perbene". 

'I enendo conto del fatto che quegli 
editori che controllano la stampa 

femminile controllano, nella stessa 
proporzione, l'intera stampa periodica. 
"di attualità" (e una vasta fetta 

dell'industria culturale) si vedrà che anche 
in Italia "Springer è vicino". Da anni i 
g~ganti dell'editoria inseguono il progetto 
dt produrre o comprare quotidiani (che 
dal canto loro wno in gran parte miracoli. 
spesso antieconomici, di confonnismo ). n 
giorno in cui quest'operazione riuscisse, 
non basteranno gli studenti. come non 
sono bastati in Germania. a smantellare 
"gli imperi della carta stampata''. 

PIETRO PETRUCCI • 
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Jol111 Calbraith 

ECONOMIA 

galbraith e la 
tecnostruttura 

I I libro che John Kenncth Calbrnith, ha 
dato alle stampe nel ·c,7 e d1c l'editore 

l:inaudi ci presenta con una significativa 
sollecitudine in una trad111.ione serrata e 
precisa, è di quelli destinati a sollevare 
discussioni e polemiche fruttuose. e andrà 
a costituire quasi certamente. insieme alla 
precedente opera di Galbraith. uno dci 
punti di riferimento obbligatori nei 
dibattiti sul neocapitalismo e sui problemi 
generali di una moderna politica 
economica che questo scritto si augura di 
sollecitare. 

The New flldustrial State contmua e 
completa Tlu: Aff/11e11t Society Gli 
manca forse la sc101leu..a e la vivacità 
della precedente opera d1 Galbrnith: 
possiede in pili il dono della sistematicità, 
della costni1.ione impcgnati\a in tutti i 
dettagli. Argomento, o meglio si direbbe 
materiale di indagine, dcl libro è quel 
vusto settore dell'industria a111eric~1na in 
cui si accampano i colossi della Generai 
~totors, della Cenerai Elcctric, della 
Standard Oil, della Ford. della lJ. S. Stccl, 
della Tclcgraph :md 'I clcphon, circa un 
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terzo dell'economia dcl pili grande Paese 
industriale del mondo. L'influenza dì 
questo che Galbraith ci invita a chiamare 
"il nuovo Stato industriale" (anche per le 
connessioni profonde che. come vedremo, 
legano grande industria e stnittura 
statale) è certamente enorme in America 
e si fa sentire direttamente o 
indirettamente su tutta l'economia 
mondiale. 

"JI nuovo stato industriale" non è però 
tutta l'America e tanto meno tutta 
l'economia: è. molto probabilmente. la 
linea di tendenza. il modello verso il 
quale. s.ec.:ondo Galbraith, tende 
l'economia americana e. entro certi hmill, 
ogni tipo di economia altamente 
industrializzata. 

L'elemento che caratterizta questo 
settore decisivo, è la presc111.a nel suo 
seno di una "tecnostruttura", di un 
gruppo (o di vari gruppi) tecnici. dotati di 
tutte le informat.ioni necessarie a far 
funzionare il sistema. li possesso delle 
informazioni. le qualità "culturali" della 
tec.:nostruttura, gli conferiscono in realtà 
l'effettivo potere di dirc1ionc delle 
aziende. Secondo Galbraith dopo la fase 
in cui il possesso della terra era l'elemento 
determinante dcl potere (nelle società 
prccapitalistiche }, dopo la fase in cui il 
possesso dei capitali e la loro conseguente 
massimizzazione divennero l'elemento 
decisivo della produzione industriale, 
assisteremo ora - in quadro di sufficiente 
disponibilità di capitali - ad un ultcnore 
tra~ferirncnto di potere. dal "capitalista" 
appunto alla "tecnostnittura". 

Il potere della tecnostrutturJ. La 
"tccnostnittura" ha dunque la base dell:i 
sua azione nella capacità esclusiva di 
c.:ontrollarc e sviluppare il proc.:csso 
produttivo nelle nuove condi1ioni dcl 
mondo moderno, che gli ha permesso di 
conquistare un enorme potere di fatto: h:1 
spodestato gli azionisti (ai quali si limi tu a 
garantire. un tasso di interesse di medio 
livello) ed è essa che in effetti elegge gli 
amministratori delle società; è in grado di 
procurarsi i capitali necessari sia 
attraverso l'autotìnanziamcnto, sia 
attingendo all'ampio mercato dci capitali; 
ha ridotto in misura considerevole il 
potere dei sindac.iti, sospingendo le masse 
dei dipendenti sia verso la "civiltà dei 
consumi" sia verso la loro 
"identilìcazionc" con l'impresa: è in 
grado soprattutto di controllare i mercati, 
sia quello sul quale acquista le materie 
prime. sia (cd è questo il più vistoso 
fenomeno del nostro tempo) quello sul 
quale vende i suoi prodotti, è entrata in 
simbiosi c.:on lo Stato perché ha bisogno 
che lo Stato le garnntìsca 1111 alto livello di 
sviluppo tecnologico (attraverso la spesa 
pubblica nel set torc militare ~ spaziale) e 
una domanda globale capace ùi creare. 
serva inflazione. le co11di1.ioni per 
l'acquisto dci suoi prodotti da parte dcl 
consumatore adeguatamente m:rni poi ate 
dai 111as~ media; è capac.:e di sviluppare i 

contatti con le università e con i centri 
più importanti della cultura (che te~1dalela 
condizionare ai suoi fini) necessan .~ 
scopo di trarne tutti gli incentivi possib•h 
allo sviluppo delle nuove tecniche. è 

L'obiettivo della tecnostruttura non 
ormai più la massimizzazione del profìdtto 
(che resta ancora l'obiettivo dcl 111.e 10 

imprenditore privato) quanto la SIC!''.° 
espansione della impresa e il d?mill•0 

quindi di tutte le varianti più pencolost 
per l'espansione a cominciare da quelle 
derivanti dal mercato (manodopera. 
capitala, consumatori) che in real.t:i ~ 
tecnostrnttura . ha distrutto .e d•. cz.a 
restano solo 1 s1111ulacri ai quah la sc1cn 
economica ufficiale rende . :1!1c0io 
omaggio. Intervento diretto e u1d1ret 

1 dello Stato, al di là di tutte le fonnu e 
m ist ifìca toric, pianificazione . con;: 
strumento di una sicura espansione, al' 
socict~ sospinta a fare propri gli id.e ~ 
della tecnostruttura: ecco un . prundi 
punto d'approdo delle ana11s1 
Galbraith. 

liberi~mo e marxismo. Sar.ì diffiC~~ 
negare il valore positivo di gran p~rte di 
questa analisi. Quello che forse colpasce.th 
più è il tono sferzante col quale Galbflll di 
porta avanti la sua o~cr~ 'sti 
dcmistifìcazione dei vecchi mili hben to 
(l'az.ionista come ··sovrano". il n1er~tà 
come ''giudice" della validi 
dell'impresa); egli distrugge ogni resid~ 
possibilità per un economista dotato it 
suffìciente scnse of humour di t?rdn3

113 decentemente a sostenere i dogmi ,,C 
fede "negli Dci della libera iniziativa (P· 

· una 225) cui pure è legata ancora o~~ \'3 
parte notevole della pubbhc1st1 
americana. C'è in questa furia iconoclas~: 
di Galbraith il gusto di scoprire sotto si 
formule abusate, sotto J'incens~ c. lc.fr~o 
fatte delle manifestazioni ufficiali. so~.0 l'ipocrisia dello stesso uomo 111e 1 

americano, l'effettivo fun1iona111cn~~ 
dcl sistema. quella che anc to 
marxisticamcnte si potrebbe appun è 
chiamare la "struttura". Ma - e quest0

18 il punto sul quale va conc~nt~13 l'attcntione l'essere giunti ate 
conclusione che il centro del potei: ~ ai 
si è spostato dai detentori dcl capita e Il 
tecnici dirigenti. non mette rors.c di 
crisi tutto il marxismo? La teSI di 
Galbraith non è forse un mod~ e 
riprendere m termini aggiornali e 
persuasivi la vecchia tesi di Schumpcter il 
di Hilferding secondo l:i quale uo 
capitalismo morirà, ma non per rassa 

03 della classe operaia sebbene per la ~on 
interna spinta alla trasfom1azionc'? N ht 
arriva :i questa conclusione anc di 
Galbraith quando scrive che si tratta r 
''mutamenti che stanno conducendo, pee 
usare la parola forte, alla socialill.azi~f,e 
<le Ila grande impresa"? ( p. 346 ). n 
senso ha riconoscere che esiste 0.a 
certo parallelismo tra 1'econo111~ 
tccnostrutturata degli USA e l'econoin;: 
sovietica, all'interno della quale · no 



Galbraith I . . 
liberar -: a cosiddetta spmta verso la 
me izzaz1one non è spinta verso il 
ne~~to aut?nomo (che non esiste più 
l'a eno in America) ma verso 
Q~~?mia del~a tecnostruttura? 

vog1· 1 che siano le risposte che si 
me •~no ~ar~ a questi interrogativi pare a 
COstr~ 1e ti libro di Galbraith non può 
fare 1!1gere ~n marxista dei nostri tempi a 
verifì~ ~0!1h con i mutamenti profondi 
com in a. 151 nella realtà economica, a 
dimos~iare da quella che Galbraith 
tecnos ra del trasferimento nella 
reale truttura di una quota del potere 
nella· Q~e!lo eh~ non eare accettabile 
delle posu:ione di Galbra1th è l'ampiezza 
feno conseguenze che egli trae dal 
dei t~e~o_, q~si c_he l'ansia di sicurezza 
non nici-dm~enh possa spiegare tutto e 
il m~r esem~10 che la condizione in cui 
l'otto~do capitalistico si è trovato dopo 
mond· re 1917 e dopo la seconda guerra 
risch· iale, era tale da non permettere di 
Crisi ·~~\- se ~on a prezzi altissimi - una 
Utile •c ic~ d1 grosse proporzioni. Sarà 
Galbra·~c e aggiungere che quando 
innarn 1 - forse un pò troppo 
giun orato della sua "tecnostruttura" -
Para~~ alla conclusione piuttosto 
che e ssaJe che "la distinzione di classe 
quella onta al giorno d'oggi" non è più 
quella ~fa operaio e capitalista ma 
essend tra mtellcttuali e ignoranti" 
mente 0 ~condo lui "l'intellettual­
"soc· 

1 
Privilegiato" anche un uomo 

una :~ rn~nte privilegiato" ( p. 213), fa 
sue stazione non dimostrata rispetto alle 
dedur~sse premesse, potendosi benissimo 
tecnos~ dalla sua stessa analisi della 
fonda ruttura che l'antitesi di cl~sse 
del rn~e~tale resta quella che nella storia 
reali d nl 0 è sempre stata, tra i detentori 
Potere e potere e coloro che di questo 
aiuta a son? oggetto, anche se Galbraith ci 
SPostan~apire ~7glio in che direzione si va 

0 oggi, m America, il potere. 

I P . . roblenu · 1. M 
•ndustrial ,, socia 1. a " li nuovo Stato 
SCopert e non si ferma sulla soglia della 
a fonda della tecnostruttura: ne verifica 
luciditào ~tte I~ ~mpli~azioni con quella 
scuola e e è tipica d1 Galbraith e della 
l'obietr pragmatista americana. Così se 
tecnost0 fondamentale che la 
SOcietà ru:tura i~pone all'imp_resa e alla 
ProcJuz. la sicura espansione della 
"rnode:on~ . (ecco il riformatore 
Prodott no cl~e fa "l'inchino quando il 
nuovo 0 naz~onale lordo aumenta di 
340) ' magari ad un tasso record" p. 
Signifì~ue~to può significare, come di fatto 
questo a m. A~erica, la subordinazione a 
Pianifi 0~1ett1vo e a questo tipo di 
civiltà'·cazione di ogni altro obiettivo di 
lavoro. dalla riduzione dell'orario di 
Un'ora f che ~ aumentato invece di oltre 
non so a ~ttunana negli ultimi anni), alla 
Povert•luzion~ dei problemi sociali della 
<>speda~! degli slums, dei negri, degli 
agglorn 1• ~ella congestione dei grandi 
Pres er~ti urbani, ed al sacrificio 

SOche totale di quella che Galbraith 

chiama "l'altra dimensione di vita", la 
dimensione estetico-umanistica. 

Quello che la tecnostruttura non ha 
ritenuto di inglobare nella sua azione (che 
non fa parte - si direbbe - del "prodotto 
nazionale lordo") non ha beneficiato del ' 
grande boom espansivo: per questi settori 
anzi si esige nientemeno che la 
rispondenza alle leggi del mercato, ormai 
ampiamente distrutte in tutto il resto del 
sistema economico. 

Galbraith qui riprende i temi della sua 
"società opulenta" sospingendoli con 
alcuni punti di contatto con Marcuse -
verso una visione generale del destino 
dell'umanità. Non sfuggono a questa 
analisi nemmeno le implicazioni di 
politica estera cd è significativo che qui la 
guerra fredda sia vista come una necessità 
del "nuovo stato industriale" come 
strumento di pressione sul contribuente e 
sul cittadino medio americano onde 
indurlo a finanziare e a considerare 
rispondenti ai sacri principi della libera 
iniziativa, i massicci e indispensabili 
interventi della spesa pubblica per gli 
armamenti e la gara spaziale. 

Le "frontiere" di Galbraith. Che fare? 
L'autore non ha esitazioni: bisogna 
demistificare irrevocabilmente i principi 
della libera iniziativa che ancora 
impediscono l'espansione della 
pianificazione verso settori decisivi della 
vita civile del popolo americano; 
trasformare l'espansione nello sviluppo 
socialmente equilibrato di una società 
liberata dalla febbre dell'opulenza; 
disinnescare il pericoloso meccanismo 
della guerra fredda, spostando la capacità 
scientifica e tecnica cui essa ha dato 
impulso verso nuovi grandi obiettivi civili 
e portatori di alto progresso umano. 

La risposta che egli dà al secondo 
interrogativo: con quali forze condurre 
avanti la battaglia, non può non lasciare 
più che perplessi. A suo parere le uniche 
forze abilitate ad una battaglia 
conseguente nella direzione indicata sono 
gli intellettuali, i professori universitari, 
gli uomini di cultura ancora liberi dai 
condizionamenti della tecnostruttura, i 
quali valendosi del bisogno che il sistema 
produttivo ha di loro e di opportuni 
canali di comunicazione col pubblico 
vorrebbero diventare la nuova guida 
politica del Paese. Conclusione che a noi 
non può non dare l'impressione di un 
meccanismo intellettualistico e fragile 
incapace di reggere al primo urto con la 
realtà. Noi siamo quasi istintivamente 
condotti a chiederci chi muoverà i milioni 
di giovani, di negri, di disoccupati, e 
degli stessi operai in quanto non 
completamente condizionati dal nuovo 
Stato industriale. E rileviamo la mancanza 
nelle nuove frontiere di Galbraith di 
qualsiasi pensiero per il Terzo mondo. La 
rabbia e la fame dej popoli potrebbero 
anche esse diventare fattore di storia. 
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